Nm 1,1-19 
Venerdì 2 gennaio 2009
1 Il Signore parlò a Mosè, nel deserto del Sinai, nella tenda del convegno, il primo giorno del secondo mese, il secondo anno dalla loro uscita dalla terra d'Egitto, e disse: 2 «Fate il computo di tutta la comunità degli Israeliti, secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, contando i nomi di tutti i maschi, testa per testa, 3 dai vent'anni in su, quanti in Israele possono andare in guerra; tu e Aronne li censirete, schiera per schiera. 4 Sarà con voi un uomo per tribù, un uomo che sia capo del casato dei suoi padri. 5 Questi sono i nomi degli uomini che vi assisteranno. Per Ruben: Elisùr, figlio di Sedeùr; 6 per Simeone: Selumièl, figlio di Surisaddài; 7per Giuda: Nacson, figlio di Amminadàb; 8 per Ìssacar: Netanèl, figlio di Suar; 9 per Zàbulon: Eliàb, figlio di Chelon; 10 per i figli di Giuseppe, per Èfraim: Elisamà, figlio di Ammiùd; per Manasse: Gamlièl, figlio di Pedasùr; 11 per Beniamino: Abidàn, figlio di Ghideonì; 12 per Dan: Achièzer, figlio di Ammisaddài; 13 per Aser: Paghièl, figlio di Ocran; 14 per Gad: Eliasàf, figlio di Deuèl; 15 per Nèftali: Achirà, figlio di Enan». 16 Questi furono i designati della comunità, i prìncipi delle loro tribù paterne, i capi delle migliaia d'Israele. 17 Mosè e Aronne presero questi uomini, che erano stati designati per nome, 18 e radunarono tutta la comunità, il primo giorno del secondo mese; furono registrati secondo le famiglie, secondo i loro casati paterni, contando il numero delle persone dai vent'anni in su, testa per testa. 19 Come il Signore gli aveva ordinato, Mosè ne fece il censimento nel deserto del Sinai.

GIOVANNI

Entriamo trepidanti e con mitezza in questo nuovo tratto del nostro cammino nella Parola di Dio. Le Parole che oggi ci regala il Signore ci invitano a qualche rapida considerazione di carattere generale. Innanzi tutto l'affermazione privilegiata secondo la quale "il Signore parlò": il nostro Dio così diverso in questo dalle altre concezioni della divinità, generalmente gelose e chiuse, accessibili solo ad alcuni eletti o esperti. Lui invece, il Dio d'Israele , il Dio dei nostri padri, il Padre di Gesù, così essenzialmente aperto e desideroso di comunicare. Si raccoglie in questo l'inestimabile splendore della nostra fede ebraico/cristiana. E, legato a questo, il primato della "relazione" che nella sua Parola Dio vuole stringere con l'umanità, a partire dal popolo eletto, e quindi da chi rappresenta in modo privilegiato la realtà e la storia di questo popolo. Qui è Mosè! Dunque: "Il Signore parlò a Mosè"! Ma si deve sapere da subito che tale "elezione" non è un'esclusione, ma il segno profondo della relazione come "dono", e non come conquista o merito personale. Dono che peraltro già in questi primi versetti si presenta nella sua dilatazione: da Mosè, a Mosè ed Aronne, e da loro ai dodici che Dio designa, cioè chiama, elegge, e secondo il significato letterale del verbo presente al v.17 - "designati" - "perforati". Dunque l'intreccio tra un dono assolutamente personale e nel contempo tendente a dilatarsi universalmente.

Per questo, l'orizzonte della Parola come azione divina è la storia, qui presente con le sue qualificazioni temporali e spaziali. Dio parla cioè in un tempo determinato, preciso, e in luoghi particolari, luoghi e tempi che non sono "speciali" in se stessi, ma perché tali Dio li elegge. Anzi, molte volte tali luoghi e tempi sono razionalmente discutibili o precari, o addirittura inopportuni. E sono sempre, come anche nel nostro testo al v.1, designati non per se stessi, ma designati in collegamento e riferimento con la storia che Dio sta creando per il suo popolo, e, in esso e per esso, per tutta l'umanità chiamata a salvezza. Così, al v.1, per i luoghi: Dio parla "nel deserto del Sinai" e più specificatamente "nella tenda del convegno"; e per i tempi: "il primo giorno del secondo mese" e "il secondo anno della loro uscita dalla terra d'Egitto".

Per questo, anche il rapporto che Dio stringe con le persone è, come dicevamo, sempre aperto e in comunicazione-estensione, ma sempre precisato, sempre legato ad una speciale "elezione". Cogliamo questo nel fatto stesso del censimento. Il commento ebraico dice che Dio fa spesso questi censimenti - lo ha fatto già all'uscita dall'Egitto - perché ama il suo popolo. Per questo, anche i criteri che regolano il censimento sono legati alla storia dell'elezione divina e al volto "famigliare" che l'elezione stabilisce tra coloro che sono chiamati. Non dimentichiamo che il testo biblico originale, dove noi leggiamo, per tutto il testo biblico(!) in italiano, "gli Israeliti", purtroppo anche nella nuova edizione riveduta in lingua italiana, non si attiene all'originale che sempre chiama gli Israeliti "Figli di Israele", facendo prevalere non una qualificazione nazionale, o etnica, o linguistica, o genericamente culturale, ma la realtà storica di una famiglia che si genera tra coloro che sono chiamati e che ha Dio stesso come cuore e centro di essa.

Per questo, il censimento dovrà riguardare tutto il popolo, a partire da quelli che hanno compiuto vent'anni e sono in grado di "uscire in schiera" (v.3: "quanti in Israele possono andare in guerra"). Se il Signore vorrà, torneremo sul significato profondo di questa "guerra"! Per ora diciamo che il popolo cammina nel deserto "in assetto di guerra". Mi limito a ricordare le parole di Paolo quando dichiara, verso la fine della sua vita terrena, di avere combattuto la buona battaglia.

Tra tutti questi, oggi vengono designati, cioè eletti, i dodici che devono assistere Mosè ed Aronne. L'espressione del v.5 dice alla lettera che devono "stare con loro", e mi ricorda quando Gesù elegge i Dodici (ancora  dodici!) e secondo il Vangelo di Marco, "affinché stessero con Lui". Questi Dodici sono i rappresentanti delle tribù nate dai figli di Giacobbe, e quindi i loro nomi sono legati ciascuno ad altro nome, cioè appunto ai figli di Giacobbe. Una grande famiglia che si dilata nel tempo in forza dell'elezione divina, con una designazione universale che in Gesù arriverà a stabilire i suoi confini sino ai confini della terra.
Nm 1,20-47 
Sabato 3 gennaio 2009

20 Risultò per i figli di Ruben, primogenito d'Israele, stabilite le loro genealogie secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, contando i nomi di tutti i maschi, testa per testa, dai vent'anni in su, quanti potevano andare in guerra: 21 censiti della tribù di Ruben quarantaseimilacinquecento. 22 Per i figli di Simeone, stabilite le loro genealogie secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, contando i nomi di tutti i maschi, testa per testa, dai vent'anni in su, quanti potevano andare in guerra: 23 censiti della tribù di Simeone cinquantanovemilatrecento. 24 Per i figli di Gad, stabilite le loro genealogie secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, contando i nomi di quelli dai vent'anni in su, quanti potevano andare in guerra: 25 censiti della tribù di Gad quarantacinquemilaseicentocinquanta. 26 Per i figli di Giuda, stabilite le loro genealogie secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, contando i nomi di quelli dai vent'anni in su, quanti potevano andare in guerra: 27 censiti della tribù di Giuda settantaquattromilaseicento. 28 Per i figli di Ìssacar, stabilite le loro genealogie secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, contando i nomi di quelli dai vent'anni in su, quanti potevano andare in guerra: 29 censiti della tribù di Ìssacar cinquantaquattromilaquattrocento. 30 Per i figli di Zàbulon, stabilite le loro genealogie secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, contando i nomi di quelli dai vent'anni in su, quanti potevano andare in guerra: 31 censiti della tribù di Zàbulon cinquantasettemilaquattrocento. 32 Per i figli di Giuseppe: per i figli di Èfraim, stabilite le loro genealogie secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, contando i nomi di quelli dai vent'anni in su, quanti potevano andare in guerra: 33 censiti della tribù di Èfraim quarantamilacinquecento; 34 per i figli di Manasse, stabilite le loro genealogie secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, contando i nomi di quelli dai vent'anni in su, quanti potevano andare in guerra: 35 censiti della tribù di Manasse trentaduemiladuecento. 36 Per i figli di Beniamino, stabilite le loro genealogie secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, contando i nomi di quelli dai vent'anni in su, quanti potevano andare in guerra: 37 censiti della tribù di Beniamino trentacinquemilaquattrocento. 38 Per i figli di Dan, stabilite le loro genealogie secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, contando i nomi di quelli dai vent'anni in su, quanti potevano andare in guerra: 39 censiti della tribù di Dan sessantaduemilasettecento. 40 Per i figli di Aser, stabilite le loro genealogie secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, contando i nomi di quelli dai vent'anni in su, quanti potevano andare in guerra: 41 censiti della tribù di Aser quarantunm ilacinquecento. 42 Per i figli di Nèftali, stabilite le loro genealogie secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, contando i nomi di quelli dai vent'anni in su, quanti potevano andare in guerra: 43 censiti della tribù di Nèftali cinquantatremilaquattrocento. 44 Questi furono i censiti, di cui fecero il censimento Mosè e Aronne e i prìncipi d'Israele, dodici uomini: c'era un uomo per ciascun casato paterno. 45 E tutti i censiti degli Israeliti, secondo i loro casati paterni, dai vent'anni in su, cioè quanti potevano andare in guerra in Israele, 46 risultarono registrati in tutto seicentotremilacinquecentocinquanta. 47 Ma i leviti, secondo la loro tribù paterna, non furono registrati insieme con gli altri.

GIOVANNI

C'è una differenza importante tra la scelta che ieri veniva fatta per i capi delle dodici tribù, che oggi il nostro testo ricorda al v.44 dicendo di loro: "...i principi d'Israele, dodici uomini: c'era un uomo per ciascun casato paterno", e il censimento di tutto il popolo. L'elezione di quei dodici non è accompagnata da motivazioni: ognuno di loro viene scelto da Dio stesso, e non si danno ragioni di tale scelta. Per quelli che oggi vengono censiti in ogni tribù, viene sottolineata l'appartenenza: "...stabilite le loro genealogie secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni". Quindi questi uomini che hanno più di vent'anni e possono uscire in guerra, vengono censiti in quanto appartenenti alla loro famiglia e alla loro tribù. Questo mi sembra importante e mi sembra che anche ognuno di noi possa verificarlo nella sua personale vicenda interiore. C'è una scelta divina su ciascuno di noi, che non possiamo spiegarci se non con lo stupore del dono di Dio. E tale scelta divina si presenta, nel testo di oggi, come all'interno di una scelta collettiva, comunitaria, che riguarda la nostra appartenenza ad una realtà di cui facciamo parte per la nostra stessa storia. E mi pare che non si possano scindere queste due "elezioni", quella che misteriosamente coinvolge la nostra realtà personale, e quella che, non meno misteriosamente, fa riferimento alla nostra appartenenza ad una "famiglia".

A proposito di questa "famiglia", noto che essa viene indicata con due qualificazioni: "...secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni…". Non ho trovato una spiegazione di questo, e chiedo se qualcuno di voi può aiutarci. Io mi sono fatta l'ipotesi, che vi trasmetto con molta esitazione, che le "famiglie" facciano un riferimento più diretto verso la nascita e quindi verso la figura della madre, e  i "casati paterni" dicano la discendenza dal padre. Sappiamo che anche oggi una persona è considerata "ebrea" se la sua mamma è ebrea, e d'altra parte porta il cognome di suo padre. Alla fine, al v.44, il censimento viene qualificato solo in riferimento ai "casati paterni". Resta che quando consideriamo il mistero della nostra storia, avvertiamo che la chiamata divina è intreccio tra la realtà personale e la storia che ha generato ciascuno di noi.

Al v.47 si dice che l'intera tribù dei leviti non viene censita. Nei versetti successivi si ascolterà la descrizione delle loro mansioni, e questa può essere considerata la ragione della loro particolare collocazione all'interno del popolo di Dio. Una tradizione ebraica dice che non sono stati censiti, perché l'infedeltà del popolo provocherà la morte di tutti questi censiti dalle tribù, appunto per la loro idolatria intorno al vitello d'oro, idolatria nella quale non sarebbero caduti i figli di Levi.
Nm 1,48-54 
Lunedì 5 gennaio 2009

48 Il Signore parlò a Mosè dicendo: 49 «Solo la tribù di Levi non censirai, né di essa farai il computo tra gli Israeliti; 50 invece affiderai ai leviti la Dimora della Testimonianza, tutti i suoi accessori e quanto le appartiene. Essi trasporteranno la Dimora e tutti i suoi accessori, vi presteranno servizio e staranno accampati attorno alla Dimora. 51 Quando la Dimora dovrà muoversi, i leviti la smonteranno; quando la Dimora dovrà accamparsi, i leviti la erigeranno. Se un estraneo si avvicinerà, sarà messo a morte. 52 Gli Israeliti pianteranno le tende ognuno nel suo campo, ognuno vicino alla sua insegna, secondo le loro schiere. 53 Ma i leviti pianteranno le tende attorno alla Dimora della Testimonianza; così la mia ira non si abbatterà sulla comunità degli Israeliti. I leviti avranno la cura della Dimora della Testimonianza».
54 Gli Israeliti eseguirono ogni cosa come il Signore aveva comandato a Mosè: così fecero.

GIOVANNI

Chiediamo al Signore la grazia di una grande attenzione alla "diversità" dei Leviti rispetto a tutte le altre tribù del popolo di Dio. Senza precipitare in conclusioni premature, teniamo conto il più possibile di ogni passaggio di questa prima descrizione della loro condizione e dei loro compiti, che sarà seguita da molti altri chiarimenti.

Notiamo che al v.49 si parte da due "negazioni" - "non censirai, né di essa farai il computo…" - rispetto a quello che esprime per tutti gli altri la loro propria identità, e cioè l'appartenenza ad una realtà famigliare, e il compito di tutti quelli che sono stati censiti, e quindi il compito di uscire in schiera, cioè di combattere. Dei leviti quindi si può dire che "non hanno" né una loro appartenenza, né un loro compito, se non quello che è esigito dalla realtà alla quale sono interamente destinati: la Tenda della testimonianza e il servizio che le deve essere reso: "…la Dimora della testimonianza, tutti i suoi accessori e quanto le appartiene" (v50). Mi permetto qui di sottolineare quindi uno "spossessamento" in ragione della Tenda della Testimonianza. Questo viene confermato dal v.52, che precisa come ogni figlio di Israele abbia il suo campo e la sua insegna secondo la sua schiera: i Leviti, no!

Per questo mi sembra un po' deviante l'aggiunta che la versione italiana fa circa i movimenti della Tenda. Il testo non dice che essa "dovrà" muoversi o accamparsi, ma semplicemente che si muoverà o si accamperà. E' chiaro che il testo non pensa di "personalizzare" la Tenda, perché è Dio stesso che si muoverà o si accamperà. Ma resta che la Tenda è il segno della sua presenza alla quale i Leviti vengono interamente votati. Essi cioè ubbidiranno ai movimenti della Tenda.

Così facendo essi saranno garanzia di difesa per tutti. Infatti, secondo il v.53, non avendo un loro campo, ma piantando le tende "attorno alla Dimora della Testimonianza", faranno si che nessun estraneo si avvicini e muoia (v.51), e l'ira del Signore non si abbatta sulla comunità dei figli di Israele (v.53). Oserei accennare all'ipotesi che in questo modo essi proteggano i loro fratelli restando più "esposti" di loro all'ira divina. Il verbo che al v.53 è espresso in italiano con "avranno la cura della dimora…", alcuni lo rendono con "avranno a cuore..", ed esprime il senso di una vigilanza e di una protezione.

Per ora mi sembra bene custodire queste precisazioni, senza troppo forzare per definirle e per trarre conclusioni. Per la Parola di Dio mi sembra non si debba mai pensare di poter "trarre conclusioni", ma si debba accettare la necessità di incessantemente peregrinare in Essa.

Nm 2,1-17 
Mercoledì 7 gennaio 2009

1 Il Signore parlò a Mosè e ad Aronne e disse: 2 «Gli Israeliti si accamperanno ciascuno vicino alla sua insegna con i simboli dei loro casati paterni; si accamperanno di fronte alla tenda del convegno, tutt'intorno. 3 Si accamperanno a oriente, verso levante, quelli dell'insegna dell'accampamento di Giuda secondo le loro schiere. Principe per i figli di Giuda è Nacson, figlio di Amminadàb, 4 e la sua schiera è di settantaquattromilaseicento censiti. 5 Si accamperanno accanto a lui quelli della tribù di Ìssacar. Principe per i figli di Ìssacar è Netanèl, figlio di Suar, 6 e la sua schiera è di cinquantaquattromilaquattrocento censiti. 7 Poi la tribù di Zàbulon. Principe per i figli di Zàbulon è Eliàb, figlio di Chelon, 8 e la sua schiera è di cinquantasettemilaquattrocento censiti. 9 Il totale dei censiti per l'accampamento di Giuda è di centoottantaseimilaquattrocento uomini, suddivisi secondo le loro schiere. Leveranno le tende per primi. 10 L'insegna dell'accampamento di Ruben, suddiviso secondo le sue schiere, starà a mezzogiorno. Principe per i figli di Ruben è Elisùr, figlio di Sedeùr, 11 e la sua schiera è di quarantaseimilacinquecento censiti. 12 Si accamperanno accanto a lui quelli della tribù di Simeone. Principe per i figli di Simeone è Selumièl, figlio di Surisaddài, 13 e la sua schiera è di cinquantanovemilatrecento censiti. 14 Poi la tribù di Gad: principe per i figli di Gad è Eliasàf, figlio di Deuèl, 15 e la sua schiera è di quarantacinquemilaseicentocinquanta censiti. 16 Il totale dei censiti per l'accampamento di Ruben è di centocinquantunm ilaquattrocentocinquanta uomini, suddivisi secondo le loro schiere. Leveranno le tende per secondi. 17 Poi si leverà la tenda del convegno con l'accampamento dei leviti in mezzo agli altri accampamenti. Come si erano accampati, così si leveranno, ciascuno al suo posto, suddivisi secondo le loro insegne.

GIOVANNI

I fratelli e le sorelle di Mapanda hanno inviato ieri il loro commento ai vv.1-9 del nostro testo di oggi. Questo è dovuto al fatto che nella loro Chiesa l'Epifania non si è celebrata ieri, ma si celebra in altro giorno. Per questo hanno suddiviso il testo e hanno pregato sui vv.1-9. Non sarei in grado di proporre una riflessione più profonda della loro, che invio per quelli che non la ricevessero:

Numeri 2,1-9


A Giuda viene attribuito il primo posto, e ciascuna  tribù poi viene messa al proprio posto, "si accamperà" con ordine (v. 1Cor 15,22-23: "Perché, come tutti muoiono in Adamo, così tutti saranno vivificati in Cristo, ma ciascuno nel proprio ordine: Cristo la primizia, poi coloro che sono di Cristo alla sua venuta.": alla risurrezione, saranno vivificati ognuno nel proprio ordine. Gesù nella risurrezione è primogenito tra molti fratelli. Di Giuda, nella genealogia di Gesù, è data una sottolineatura importante: "Giacobbe generò Giuda e I suoi fratelli".


La descrizione degli accampamenti sottolinea l'unità del popolo, è come una catena ininterrotta di Quattro gruppi di tribù tre a tre. Oggi leggiamo delle tribù poste a oriente: Giuda, Zabulon e Issacar. Sono uno accanto all'altro. Ricordiamo il v. del Qoelet (4,12: “Se uno aggredisce, in due gli possono resistere e una corda a tre capi non si rompe tanto presto."). Le tribù, ordinate secondo il comando del Signore, formano una grande forza, che non si spezza, invincibile.

Giuda è accampato verso oriente. Giacobbe aveva detto su di lui: "Giuda, te loderanno i tuoi fratelli; la tua mano sarà sulla nuca dei tuoi nemici; davanti a te si prostreranno i figli di tuo padre." (Gen 49,8). Dunque, tutti I fratelli si prostrano a Giuda, perciò si rivolgono tutti verso oriente, così tutti sono rivolti verso "oriente", verso il Messia atteso. Insieme a Giuda, ci sono I due fratelli più piccolo nati da Lea. In questa attesa (rivolti a oriente) Giuda porta con sé I suoi fratelli più piccolo. Segno dei più piccolo che, come dice la Scrittura, attendono la consolazione di Israele.

"Vessillo" è un termine raro; si trova solo qui e nel Cant (2,4: La sposa dice dello sposo: "Mi ha condotto nella casa del banchetto, e il suo vessillo su di me è amore."), e così il Cant. dà una interpretazione di questo vessillo. Anche la parola "accampamento" ("campo") lo si ritrova nel Cantico dei Cantici, per dire la danza della sposa "a due schiere": (6,13: "Ritorna, ritorna, o Shulammita, ritorna, ritorna, perché possiamo ammirarti. Che cosa vedete nella Shulammita? Come una danza a due schiere?"). Sono immagini mescolate di guerra e amore, che fanno pensare a una vita tutta dedicata al Signore. E' importante ricordare che non c'è lotta che questa: per la carità e per l'amore fraterno. Erano (sono) 12 tribù, oggi vediamo che sono solo 4 "vessilli": è un vessillo che unisce.


Questa distribuzione da una parte è tale per cui sono intorno alla Dimora (che è al centro), però nella distribuzione a cerchio (o a croce?) tutti vedono gli altri. Al centro c'è la dimora (il Signore con noi) perciò c'è sempre uno sguardo su quelli che sono con noi. E' consapevolezza continua che si viaggia insieme.


Aggiungo qui una piccola osservazione sul v.17, versetto che mi sembra centrale in questa seconda parte del testo di oggi. Mentre per le tribù il testo di oggi e di domani indica la loro posizione quando si accampano, per la Tenda del Convegno si dice del suo levarsi per viaggiare. Infatti sono evidentemente due i movimenti dell'intero popolo: quando si accampa e quando leva l'accampamento per viaggiare. Ed è evidente che il senso profondo di tutto questo è il viaggio, il grande esodo del popolo verso la Terra Promessa. Per questo, forse, la Parola di Dio osserva e descrive la Tenda del Convegno nel suo levarsi per viaggiare. Evidenzia anche la sua centralità in mezzo all'intero popolo. E sottolinea la presenza dei Leviti. Mi permetto di aggiungere due osservazioni che si possono accostare al nostro testo e che a me giungono per la presenza di altri due testi nella nostra preghiera di oggi: Luca 9,23-27 e 1Corinti 1,26-31. Mi ha colpito il suggerimento che viene dal testo di Luca dove è il Signore Gesù a dire in quale modo e a quali condizioni lo si deve seguire nel grande viaggio verso il Padre. E 1Corinti precisa che tra questi "viaggiatori", cioè chiamati al grande viaggio della salvezza, non vi sono che persone piccole, comuni, ordinarie. Il che è di grande consolazione per la mia mediocrità e fragilità.

Nm 2,18-34 
Giovedì 8 gennaio 2009

18 L'insegna dell'accampamento di Èfraim, suddiviso secondo le sue schiere, starà a occidente. Principe per i figli di Èfraim è Elisamà, figlio di Ammiùd, 19 la sua schiera è di quarantamilacinquecento censiti. 20 Accanto a lui la tribù di Manasse. Principe per i figli di Manasse è Gamlièl, figlio di Pedasùr, 21 e la sua schiera è di trentaduemiladuecento censiti. 22 Poi la tribù di Beniamino. Principe per i figli di Beniamino è Abidàn, figlio di Ghideonì, 23 e la sua schiera è di trentacinquemilaquattrocento censiti. 24 Il totale dei censiti per l'accampamento di Èfraim è di centoottomilacento uomini, suddivisi secondo le loro schiere. Leveranno le tende per terzi. 25 L'insegna dell'accampamento di Dan, suddiviso secondo le sue schiere, starà a settentrione. Principe per i figli di Dan è Achièzer, figlio di Ammisaddài, 26 e la sua schiera è di sessantaduemilasettecento censiti. 27 Si accamperanno accanto a lui quelli della tribù di Aser. Principe per i figli di Aser è Paghièl, figlio di Ocran, 28 e la sua schiera è di quarantunmilacinquecento censiti. 29 Poi la tribù di Nèftali. Principe per i figli di Nèftali è Achirà, figlio di Enan, 30 e la sua schiera è di cinquantatremilaquattrocento censiti. 31 Il totale dei censiti per l'accampamento di Dan è dunque centocinquantasettemilaseicento. Leveranno le tende per ultimi, suddivisi secondo le loro insegne». 32 Questi sono i censiti degli Israeliti secondo i loro casati paterni, tutti i censiti degli accampamenti, suddivisi secondo le loro schiere: seicentotremilacinquecentocinquanta. 33 Ma i leviti non furono censiti in mezzo agli Israeliti, come il Signore aveva comandato a Mosè. 34 Gli Israeliti eseguirono ogni cosa come il Signore aveva comandato a Mosè. Così si accampavano secondo le loro insegne e così levavano le tende, ciascuno secondo la sua famiglia in base al casato dei suoi padri.

GIOVANNI

Il v.34 mi ha preso per mano a partire da quel semplice verbo "fare", reso in italiano con "eseguirono". Mi pare che la meraviglia di quello che la Parola di Dio ci regala sia quella di una "storia nuova", non più decisa - o subita - da noi, ma fatta da noi secondo quello che  la Parola dice e che i padri ci hanno trasmesso. Mi piace accostare questa storia nuova al dono della "Liturgia", che spesso corre il rischio di essere o almeno di sembrare una specie di "fuga" dalla storia. La Liturgia è invece la provocazione, l'invasione e il dono di una storia alternativa. Provo a spiegarmi: quello che abbiamo ascoltato in questo cap.2 è la descrizione di una storia o è la descrizione di una grande liturgia che coinvolge tutto il popolo di Dio? E' entrambi! Nel senso che non si possono scindere la liturgia e la storia, perché la Liturgia, nella nostra grande tradizione ebraico/cristiana, è la rivelazione, l'insegnamento e l'inizio di una storia nuova, secondo Dio. Come ci si accampa? Come si cammina insieme nel deserto? Quando e come ci si ferma e si riparte? Con quale ordine? Queste e molte altre domande hanno nelle parole del Signore la loro risposta nuova. In alternativa ad una storia combinata o subita da noi, ecco la storia donata da Dio!

Che dunque Efraim stia ad occidente, e che accanto a lui ci sia Manasse, e poi la tribù di Beniamino...tutto questo è il mistero e lo svolgimento della storia secondo Dio. Se vale questa ipotesi, si può arrivare a dire che in due semplici verbi, "…così si accampavano...e così si levavano le tende..." (v.34), sta tutto il mistero della storia e le sue conseguenze. Per esempio, che la storia è un cammino, e non una ruota che gira sempre uguale. Che la storia non è fatta dalla competizione tra realtà diverse, ma dal loro cammino insieme. Che la storia non è il susseguirsi di imperi detenuti dall'uno e dall'altro, imperi stabiliti dalla regola del vincere e del perdere, ma la concordia armonica tra gruppi che sono diretti verso lo stesso esito finale. Che tale esito non è la morte, ma il dono della Terra Promessa....

In particolare si può dire che in questa nuova "Liturgia della Storia" c'è un segreto che determina, condiziona e guida tutto: e cioè che nessuno "cammina per sé", ma c'è un centro, una guida, che impedisce che la vicenda di uno condizioni l'altro, ma ognuno e tutti, sia le persone sia i gruppi famigliari e tribali, siamo condizionati e relativi al "centro" che ci conduce e verso il quale guardiamo. Ed è proprio la "relazione" che ognuno ha con questo centro a stabilire la responsabilità storica di ogni persona e di ogni entità collettiva. Se vale l'ipotesi, questa è la Liturgia della Pace, la Pace vera. Anche qui in Terra Santa, da dove spedisco questo messaggino, tale è la speranza per i due popoli in conflitto. E tale è il compito di annuncio delle Chiese cristiane. E questa Parola è il giudizio più severo che si può e si deve esprimere di fronte all'eccidio degli innocenti che versano il loro sangue celebrando il mistero dell'Innocente che ha dato la vita perché noi avessimo la sua vita.
Nm 3,1-13 
Venerdì 9 gennaio 2009

1 Questi sono i discendenti di Aronne e di Mosè, quando il Signore parlò con Mosè sul monte Sinai. 2 Questi sono i nomi dei figli di Aronne: il primogenito Nadab, poi Abiu, Eleàzaro e Itamàr. 3 Tali i nomi dei figli di Aronne, i sacerdoti consacrati con l'unzione, che avevano ricevuto l'investitura per esercitare il sacerdozio. 4 Nadab e Abiu morirono davanti al Signore, quando offrirono fuoco illegittimo davanti al Signore, nel deserto del Sinai. Essi non avevano figli. Eleàzaro e Itamàr esercitarono il sacerdozio alla presenza di Aronne, loro padre. 5 Il Signore parlò a Mosè e disse: 6 «Fa' avvicinare la tribù dei leviti e presentala al sacerdote Aronne, perché sia al suo servizio. 7 Essi assumeranno l'incarico suo e quello di tutta la comunità nei confronti della tenda del convegno, prestando servizio alla Dimora. 8 E custodiranno tutti gli arredi della tenda del convegno e assumeranno l'incarico degli Israeliti, prestando servizio alla Dimora. 9 Assegnerai i leviti ad Aronne e ai suoi figli: saranno affidati completamente a lui da parte degli Israeliti. 10 Tu incaricherai Aronne e i suoi figli di esercitare il sacerdozio; il profano che vi si accosterà sarà messo a morte». 11 Il Signore parlò a Mosè e disse: 12 «Ecco, io ho scelto i leviti tra gli Israeliti al posto di ogni primogenito che nasce per primo dal seno materno tra gli Israeliti; i leviti saranno miei, 13 perché ogni primogenito è mio. Quando io colpii tutti i primogeniti in terra d'Egitto, io consacrai a me in Israele ogni primogenito, sia dell'uomo sia del bestiame; essi mi apparterranno. Io sono il Signore».
GIOVANNI

La tradizione ebraica si domanda come mai vengano considerati discendenti di Mosè anche i figli di Aronne. E risponde dicendo che Mosè aveva trasmesso loro la Parola che, come dice il v.1, aveva ascoltato sul Monte Sinai: "Quando il Signore parlò con Mosè sul monte Sinai". E chi annuncia la Parola "genera" coloro che l'ascoltano e l'accolgono. Gesù dirà che chi ascolta la sua Parola è "sua madre". E Paolo rivendica per sé il generare con dolore i suoi figli.

Mi sembra molto importante quello che oggi viene detto sui Leviti. Giorni fa qualcuno si chiedeva perché i Leviti, con una precisa disposizione di Dio, non fossero stati censiti, quando poi, adesso, si dice che si fa di loro il censimento. E' un censimento diverso, e il testo di oggi lo spiega bene.
Consideriamo innanzi tutto la loro funzione. Al v.6 vengono presentati ad Aronne, e al v.7 si dice, alla lettera, che "custodiranno la custodia", cioè opereranno con Aronne che deve sorvegliare, custodire il santuario. Il verbo custodire, più presente di quello che  appare nella versione italiana, è molto importante per noi. Di noi ricordiamo che, secondo i testi del Nuovo Testamento, siamo un popolo interamente sacerdotale. Quindi siamo tutti assunti in questo compito di custodia del Santuario. Oggi, qual'è il "santuario" che dobbiamo custodire? E' Gesù, il suo Vangelo, e la realtà che l'annuncio del Vangelo genera, come più sopra vedevamo, quando viene ascoltato e accolto. I Leviti sono dunque profezia della Chiesa! E devono vegliare all'integrità del santuario, affinché nessuna realtà estranea vi entri: "…il profano che vi si accosterà sarà messo a morte" (v.10). 
Il v.8 dice, alla lettera, che i Leviti "custodiranno la custodia dei figli di Israele", cioè svolgeranno il loro compito per tutti i figli di Israele, cioè per tutto il popolo. Ma questo popolo, è oggi, nella pienezza del mistero cristiano, l'intera umanità, perché il Cristo è morto per tutta l'umanità, per donare a tutta l'umanità la paternità di Dio, che è Padre "prima" che questo si conosca e magari si accolga. Questo è oggi il compito sacerdotale della  Chiesa: custodire il Vangelo, e la realtà che il Vangelo genera, per il bene dell'intera umanità, per la sua salvezza. In ogni persona infatti, noi riconosciamo un figlio di Dio.
Ecco perché il censimento dei Leviti non si può fare con tutti gli altri: perché è speciale! Riguarda persone con un compito, e quindi con una consacrazione speciale! Essa viene ben spiegata al v.12, dove, si intrecciano, con la scelta dei Leviti, le antiche vicende dell'Esodo e la consacrazione dei primogeniti. Descrive i Leviti dicendo che "i leviti saranno miei, perché ogni primogenito è mio". I Leviti sono profezia di una comunità di persone consacrate - dal Battesimo! - come Figli di Dio, per custodire la speranza e il compito di "fare discepole tutte le genti", come dice il Risorto, cioè di portare le genti alla notizia e alla realtà accolta della loro figliolanza nei confronti dell'unico Padre, attraverso il sacrificio d'amore di Gesù. Ma forse riterrete che dico pazzie. E forse non sbagliate.

Nm 3,14-39 
Sabato 10 gennaio 2009

14 Il Signore parlò a Mosè nel deserto del Sinai e disse: 15 «Censisci i figli di Levi, secondo i loro casati paterni, secondo le loro famiglie; censirai tutti i maschi da un mese in su». 16 Mosè li censì secondo l'ordine del Signore, come gli era stato ordinato. 17 Questi sono i figli di Levi secondo i loro nomi: Gherson, Keat e Merarì. 18 Questi i nomi dei figli di Gherson, secondo le loro famiglie: Libnì e Simei. 19 I figli di Keat secondo le loro famiglie: Amram, Isar, Ebron e Uzzièl. 20 I figli di Merarì secondo le loro famiglie: Maclì e Musì. Queste sono le famiglie dei leviti suddivisi secondo i loro casati paterni. 21 A Gherson appartengono la famiglia dei Libniti e la famiglia dei Simeiti. Queste sono le famiglie dei Ghersoniti. 22 I loro censiti, contando tutti i maschi da un mese in su, erano settemilacinquecento. 23 Le famiglie dei Ghersoniti avevano l'accampamento dietro la Dimora, a occidente. 24 Il principe del casato paterno per i Ghersoniti era Eliasàf, figlio di Laèl. 25 I figli di Gherson, nella tenda del convegno, avevano l'incarico della Dimora e della tenda, della sua copertura e della cortina all'ingresso della tenda del convegno, 26 dei tendaggi del recinto e della cortina all'ingresso del recinto intorno alla Dimora e all'altare e delle corde per tutto il suo impianto. 27 A Keat appartengono la famiglia degli Amramiti, la famiglia degli Isariti, la famiglia degli Ebroniti e la famiglia degli Uzzieliti. Queste sono le famiglie dei Keatiti, 28 contando tutti i maschi da un mese in su: ottomilaseicento. Essi avevano la custodia del santuario. 29 Le famiglie dei figli di Keat avevano l'accampamento al lato meridionale della Dimora. 30 Il principe del casato paterno per i Keatiti era Elisafàn, figlio di Uzzièl. 31 Avevano l'incarico dell'arca, della tavola, del candelabro, degli altari e degli arredi del santuario con i quali si svolge il servizio, della cortina e di tutto il suo impianto. 32 Il principe dei prìncipi dei leviti era Eleàzaro, figlio del sacerdote Aronne; esercitava la sorveglianza su quelli che avevano l'incarico del santuario. 33 A Merarì appartengono la famiglia dei Macliti e la famiglia dei Musiti. Queste sono le famiglie di Merarì. 34 I loro censiti, contando tutti i maschi da un mese in su, erano seimiladuecento. 35 Il principe del casato paterno per le famiglie di Merarì era Surièl, figlio di Abicàil. Essi avevano l'accampamento al lato settentrionale della Dimora. 36 I figli di Merarì avevano l'incarico di custodire le assi della Dimora, le sue stanghe, le sue colonne e le loro basi, tutti i suoi arredi e tutto il suo impianto, 37 le colonne del recinto all'intorno, le loro basi, i loro picchetti e le loro corde. 38 Davanti alla Dimora, a oriente, avevano l'accampamento Mosè, Aronne e i suoi figli; essi avevano la custodia del santuario a nome degli Israeliti. Il profano che vi si fosse avvicinato sarebbe stato messo a morte. 39 Tutti i leviti di cui Mosè e Aronne fecero il censimento secondo le loro famiglie per ordine del Signore, tutti i maschi da un mese in su, erano ventiduemila.

GIOVANNI

Siate molto cauti nel considerare le mi proposte di interpretazione e di accoglienza del testo! Non mi stancherò mai di dirvelo!

Per i Leviti è tutto speciale. Mentre per il censimento degli altri figli di Israele si registrano i maschi che hanno compiuto vent'anni, per i figli di Levi si registrano i neonati. Questo mi sembra importante, perché i ventenni dicono, come il testo afferma, una capacità di "fare", appunto quella di uscire in guerra. Per il censimento dei Leviti ci troviamo nell'orizzonte non del "fare", ma dell' "essere", perché vengono scelti "da un mese in su" (v.15). E mentre gli altri erano scelti semplicemente perché erano nati in quella determinata famiglia, i Leviti, con quale criterio vengono scelti? Perché sembra che possano essere nati in ogni famiglia dei figli di Israele. La tradizione ebraica dice che Mosè pone questa domanda al Signore, che gli risponde: "Tu fa il tuo lavoro e io farò il mio". E quando Mosè stava per entrare in una tenda, la shekinà, cioè la gloria del Signore, lo precedeva, e gli indicava i lattanti da censire. Per questo - dice la tradizione - il v.16 dice che Mosè censì i Leviti "secondo l'ordine del Signore".
Ma questi prescelti, indicati da Dio stesso come Leviti, che sono tre, come dice il v.17, sono dei capofamiglia. I Leviti sono i loro figli e i loro discendenti. Per ognuna di queste tre famiglie dei Figli di Levi si danno alcune notizie: Il numero. La collocazione delle loro tende rispetto alla Dimora, cioè alla tenda del Convegno, al Santuario. Il nome del loro capo. Il compito specifico di ognuna delle tre famiglie.
Al v.32 si dice che "il principe dei principi dei Leviti era Eleazaro", figlio di Aronne, e quindi sacerdote, che sorvegliava i loro compiti nel santuario.
Le famiglie dei Leviti erano tre, accampate ciascuna in una posizione rispetto alla Dimora. Rimaneva il lato orientale (v.38), e in quello si accampavano "Mosè, Aronne e i suoi figli".
Nm 3,40-51 
Lunedì 12 gennaio 2009

40 Il Signore disse a Mosè: «Censisci tutti i primogeniti maschi tra gli Israeliti, da un mese in su, e conta i loro nomi. 41 Prenderai i leviti per me - io sono il Signore - invece di tutti i primogeniti degli Israeliti e il bestiame dei leviti invece dei primi parti del bestiame degli Israeliti». 42 Mosè censì, come il Signore gli aveva comandato, ogni primogenito tra gli Israeliti, secondo l'ordine che il Signore gli aveva dato. 43 Il totale dei primogeniti maschi che furono censiti, contando i nomi da un mese in su, fu di ventiduemiladuecentosettantatré. 44 Il Signore parlò a Mosè e disse: 45 «Prendi i leviti al posto di tutti i primogeniti degli Israeliti e il bestiame dei leviti al posto del loro bestiame; i leviti saranno miei. Io sono il Signore. 46 Come riscatto dei duecentosettantatré eccedenti rispetto ai leviti tra i primogeniti degli Israeliti, 47 prenderai cinque sicli a testa; li prenderai conformi al siclo del santuario: venti ghera per un siclo. 48 Darai il denaro ad Aronne e ai suoi figli come riscatto di quelli tra loro eccedenti». 49 Mosè prese il denaro del riscatto di quelli che oltrepassavano il numero dei primogeniti riscattati dai leviti. 50 Da questi primogeniti degli Israeliti prese in denaro milletrecentosessantacinque sicli, conformi al siclo del santuario. 51 Mosè diede il denaro del riscatto ad Aronne e ai suoi figli, secondo l'ordine del Signore come aveva ordinato il Signore a Mosè.

GIOVANNI

L'ultima parte di questo cap.3 riprende e porta a compimento le norme per il censimento dei Leviti che, come già ascoltavamo ai vv.11-13, vengono scelti tra i primogeniti dei Figli di Israele. Questa scelta sembra sia avvenuta solo in questo momento iniziale della tribù levitica. Poi, come abbiamo visto, Leviti saranno i figli di questi primi scelti. Tuttavia abbiamo avvertito la grande importanza della connessione tra questi servi del Santuario e la vicenda dei primogeniti che dalla vicenda dell'Egitto devono essere consacrati a Dio. In questo modo si sottolinea fortemente la fisionomia "famigliare" dei leviti nella loro relazione con Dio, perché sono appunto dei consacrati come figli primogeniti, profezia del popolo messianico che, in Gesù Cristo, sarà popolo di tutti figli di Dio!

La preziosa "aggiunta" che il nostro testo propone oggi è questa "eccedenza" numerica dei figli primogeniti rispetto ai Leviti. Per questi figli primogeniti "in più"  si pagherà un prezzo di riscatto. La tradizione ebraica si chiede con che criterio si capirà chi tra i primogeniti è nel numero previsto per i Leviti, e chi farà parte del numero eccedente. E propone l'ipotesi che Mosè abbia fatto tirare a sorte tra bigliettini sui quali era scritto "figli di Levi" e bigliettini sui quali era scritto "cinque sicli".

Ma mi sembra che noi possiamo cogliere questa "eccedenza numerica" come la prospettiva profetica di una dilatazione che non avrà mai fine, in quanto la fede cristiana desidera comunicarsi "a tutte le nazioni" (Matteo 28,19), perché Cristo ha dato la vita per fare figlia di Dio l’intera umanità. E queste nazioni attendono di poter conoscere e accogliere in pienezza questa condizione figliale che ora i membri della comunità ecclesiale già vivono nel dono battesimale. 

Nm 4,1-20 
Martedì 13 gennaio 2009

1 Il Signore parlò a Mosè e ad Aronne e disse: 2 «Fate il computo dei figli di Keat, tra i figli di Levi, secondo le loro famiglie e secondo i loro casati paterni, 3 dai trent'anni fino ai cinquant'anni, di quanti fanno parte di una schiera, prestando servizio nella tenda del convegno. 4 Questo è il servizio dei figli di Keat nella tenda del convegno. È cosa santissima. 5 Quando si leveranno le tende, verranno Aronne e i suoi figli, caleranno il velo della cortina e copriranno con esso l'arca della Testimonianza; 6 poi porranno sull'arca una coperta di pelli di tasso, vi stenderanno sopra un drappo tutto di porpora viola e metteranno a posto le stanghe. 7 Poi stenderanno un drappo di porpora viola sulla tavola dell'offerta e vi metteranno sopra i piatti, le coppe, le anfore, le tazze per le libagioni; sopra vi sarà il pane perenne. 8 Su queste cose stenderanno un drappo scarlatto e lo copriranno con una coperta di pelli di tasso e collocheranno le stanghe. 9 Prenderanno un drappo di porpora viola e copriranno il candelabro per l'illuminazione, le sue lampade, i suoi smoccolatoi, i suoi portacenere e tutti i vasi per l'olio di cui si servono. 10 Metteranno il candelabro con tutti i suoi accessori in una coperta di pelli di tasso e lo metteranno sopra la portantina. 11 Sopra l'altare d'oro stenderanno un drappo di porpora viola e lo copriranno con una coperta di pelli di tasso e collocheranno le stanghe. 12 Prenderanno tutti gli arredi che si usano per il servizio nel santuario, li metteranno in un drappo di porpora viola, li avvolgeranno in una coperta di pelli di tasso e li metteranno sopra la portantina. 13 Toglieranno il grasso bruciato dall'altare e stenderanno su di esso un drappo scarlatto; 14 vi metteranno sopra tutti gli arredi di cui si servono, i bracieri, le forcelle, le palette, i vasi per l'aspersione, tutti gli accessori dell'altare e vi stenderanno sopra una coperta di pelli di tasso e collocheranno le stanghe. 15 Quando Aronne e i suoi figli avranno finito di coprire il santuario e tutti gli arredi del santuario, al momento di levare le tende, i figli di Keat verranno per trasportarlo; ma non toccheranno il santuario, perché non muoiano. Questo è l'incarico dei figli di Keat nella tenda del convegno. 16 Eleàzaro, figlio del sacerdote Aronne, avrà la sorveglianza dell'olio per l'illuminazione, dell'incenso aromatico, dell'offerta perenne e dell'olio dell'unzione, e la sorveglianza di tutta la Dimora e di quanto contiene, sia del santuario sia dei suoi arredi». 17 Il Signore parlò a Mosè e ad Aronne e disse: 18 «Non provocate l'eliminazione della tribù delle famiglie dei Keatiti di mezzo ai leviti; 19 ma fate questo per loro, perché vivano e non muoiano nell'accostarsi al Santo dei Santi: Aronne e i suoi figli vengano e assegnino ciascuno di loro al proprio servizio e al proprio incarico. 20 Non entrino essi a guardare neanche per un istante il santuario, perché morirebbero».

GIOVANNI

Il punto forte della nostra preghiera di oggi è stato quello che al  v.15 afferma che il santuario deve essere portato, ma non toccato. E al v.20 dice: "Non entrino essi a guardare neanche per un istante il santuario…".

Per questo motivo, e non solo per necessità di trasporto, Aronne e i suoi figli, nei vv.5-15, coprono ogni oggetto che deve essere trasportato. Si tratta dunque di un viaggio il cui simbolo sono queste "stanghe", che vengono collocate in ogni oggetto da trasportare. Anzi, forse ci sono già e vengono approntate. Il viaggio segna radicalmente il santuario e  il suo arredo. La storia è la storia di Dio e del suo cammino in mezzo al suo popolo, dove nello stesso tempo lo conduce e è partecipe dello stesso cammino.

Questo ci fa pensare a come ogni realtà si presenti "coperta", e sotto questa coperta contenga la presenza di Dio e del suo mistero. Penso che Dio stesso infatti, nel suo Figlio Gesù, si sia reso presente tra noi nella povertà della carne. Penso che in questo modo anche la realtà che ognuno di noi deve incontrare nell'umiltà, nell'obbedienza e nel travaglio della vita, contenga il segreto di Dio. La fede è il dono di sapere che Egli è presente in ogni persona e in ogni evento della nostra vita. E di vivere tutto, quindi, non nell' "apparenza" delle cose, ma nella "trasparenza" della fede. Come tante volte ci siamo detti, il "mistero" deve essere considerato non tanto "in su", quanto "dentro" la realtà, presente anche nella realtà più piccola e persino in quella che sembra contenere ed esprimere solo note negative.

Perciò anche la minaccia di morte collegata a chi toccasse o vedesse anche per un istante, non è solo una condanna. E' che quel toccare e quel vedere sono al termine del cammino di ognuno. Allora vedremo tutto come è, senza veli e coperture. E saremo appunto al termine del viaggio.

Questa sembra essere la maturità, l'età adulta della fede, quella che Paolo rivendica in 1Corinti13 come l'età adulta della fede e dell'amore, e che il nostro testo profetizza indicando i limiti di età nei quali si possono portare i pesi del santuario, dai trenta ai cinquant'anni (v.3).

Nm 4,21-33 
Mercoledì 14 gennaio 2009

21 Il Signore parlò a Mosè e disse: 22 «Si faccia il computo anche dei figli di Gherson, secondo i loro casati paterni, secondo le loro famiglie. 23 Dai trent'anni fino ai cinquant'anni li censirai, quanti fanno parte di una schiera, prestando servizio nella tenda del convegno. 24 Questo è il servizio delle famiglie dei Ghersoniti, quello che dovranno fare e quello che dovranno portare. 25 Essi porteranno i teli della Dimora e la tenda del convegno, la sua copertura, la copertura di pelli di tasso che vi è sopra e la cortina all'ingresso della tenda del convegno, 26 i tendaggi del recinto, la cortina all'ingresso del recinto, che è attorno alla Dimora e all'altare, le loro corde e tutti gli arredi per il loro servizio, e tutto quanto è predisposto perché prestino servizio. 27 Tutto il servizio dei Ghersoniti sarà agli ordini di Aronne e dei suoi figli, per quanto dovranno portare e per quanto dovranno fare. E affiderete loro in custodia quanto dovranno portare. 28 Tale è il servizio delle famiglie dei figli dei Ghersoniti nella tenda del convegno; il loro servizio dipenderà da Itamàr, figlio del sacerdote Aronne. 29 Censirai i figli di Merarì secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni; 30 dai trent'anni fino ai cinquant'anni li censirai, quanti fanno parte di una schiera, prestando servizio nella tenda del convegno. 31 Questo è quanto è affidato alla loro custodia e quello che dovranno trasportare come loro servizio nella tenda del convegno: le assi della Dimora, le sue stanghe, le sue colonne, le sue basi, 32 le colonne del recinto tutt'intorno, le loro basi, i loro picchetti, le loro corde, tutti i loro arredi e tutto il loro impianto. Elencherete per nome gli oggetti affidati alla loro custodia e che essi dovranno trasportare. 33 Tale è il servizio delle famiglie dei figli di Merarì, secondo tutto il loro servizio nella tenda del convegno, sotto gli ordini di Itamàr, figlio del sacerdote Aronne».

GIOVANNI

Il termine più citato nel nostro testo è la parola "servizio". In ebraico designa in modo molto concreto l'opera dei servi, ed è il termine che in Isaia qualifica appunto il "servo di Dio". Nella versione greca è il termine che in italiano diventa la "liturgia", con una precisazione della parola che forse distingue questo "servizio" da ogni e qualsiasi opera servile. Ma che, d'altra parte, passa e si esprime attraverso il più umile servizio.

La descrizione di questa "liturgia" si raccoglie soprattutto in due termini, il sollevare (prendere su) e il portare. Mi piace ricordare qui con voi che questo sollevare/prendere su è il verbo che nel Vangelo secondo Giovanni dice l'opera - il servizio, la liturgia - dell'agnello, che solleva/prende su di sé il peccato del mondo. Ed è il giogo soave che Gesù ci chiede di prendere su di noi per trovare riposo.

Traggo solo una piccola conclusione: il compito dei Leviti è prender su e portare il santuario del Signore che deve viaggiare verso la Terra Promessa.

Nm 4,34-49 
Giovedì 15 gennaio 2009 


34 Mosè, Aronne e i prìncipi della comunità censirono i figli dei Keatiti secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, 35 dai trent'anni fino ai cinquant'anni, quanti facevano parte di una schiera, prestando servizio nella tenda del convegno. 36 I loro censiti secondo le loro famiglie furono duemilasettecentocinquanta. 37 Questi appartengono alle famiglie dei Keatiti, di cui si fece il censimento, quanti prestavano servizio nella tenda del convegno, che Mosè e Aronne censirono secondo l'ordine che il Signore aveva dato per mezzo di Mosè. 38 I censiti dei figli di Gherson secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, 39 dai trent'anni fino ai cinquant'anni, quanti facevano parte di una schiera, prestando servizio nella tenda del convegno, 40 quelli di cui si fece il censimento secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, furono duemilaseicentotrenta. 41 Questi appartengono alle famiglie dei figli di Gherson, di cui si fece il censimento, quanti prestavano servizio nella tenda del convegno, che Mosè e Aronne censirono secondo l'ordine del Signore. 42 I censiti delle famiglie dei figli di Merarì secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, 43 dai trent'anni fino ai cinquant'anni, quanti facevano parte di una schiera, prestando servizio nella tenda del convegno, 44 quelli di cui si fece il censimento, secondo le loro famiglie, furono tremiladuecento. 45 Questi appartengono alle famiglie dei figli di Merarì, che Mosè e Aronne censirono secondo l'ordine che il Signore aveva dato per mezzo di Mosè. 46 Tutti i censiti che Mosè, Aronne e i prìncipi d'Israele censirono presso i leviti, secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, 47 dai trent'anni fino ai cinquant'anni, quanti prestavano servizio di lavoro e servizio di trasporto nella tenda del convegno, 48 tutti quelli di cui si fece il censimento, furono ottomilacinquecentoottanta. 49 Per ordine del Signore li censirono, per mezzo di Mosè, uno per uno, assegnando a ciascuno il servizio che doveva fare e ciò che doveva trasportare. Il loro censimento fu quello che il Signore aveva ordinato a Mosè.

GIOVANNI

Raccogliendo in sintesi un pensiero su questo censimento dei Leviti, ricordiamo insieme alcuni passaggi. All'inizio, quando tutto il popolo di Dio viene censito, loro non lo sono (1,47). Poi si fa il loro censimento, che però non riguarda la caratteristica dei censiti del popolo, che lo erano in rapporto alla possibilità di uscire in battaglia, e venivano censiti dai vent'anno in su. I Leviti vengono censiti "da un mese in su", e collegati quindi con i figli primogeniti che vengono consacrati al Signore (3,15;3,40). Infine, in questo cap.4, ecco ancora un loro censimento, dedicato questa volta al loro servizio, e riguardante quindi quelli che hanno da trenta a cinquant'anni. Ancora restano le precisazioni e le distinzioni famigliari, ma l'accento è posto sul loro rapporto di lavoro per la tenda del convegno.

Cito un particolare che la tradizione ebraica mette in evidenza. Al v.47, il testo direbbe alla lettera, dove la versione italiana dice che "prestavano servizio di lavoro", alla lettera si tratterebbe di un "servizio di servizio", e il commento ebraico dice che si trattava di un servizio relativo e collegato al "portare" le varie parti della tenda. E tale servizio era un servizio musicale, compiuto con cembali e arpe. Mi sembra che ci aiuti a capire con quale ricchezza era concepita questa "liturgia del viaggio" nel deserto verso la Terra.

P.S. Vi avverto che vorremmo celebrare una Messa per Gaza, in comunione privilegiata con i bambini uccisi, presenza suprema del mistero dell'Innocente ucciso per la salvezza di tutto il mondo. Aspettiamo di avvertire di questo il Cardinale Arcivescovo, assente da Bologna fino a domani sera. Appena ci sarà qualcosa di certo, vi comunicherò il quando e  il dove di una cosa che mi pare importante.

Nm 5,1-10 
Venerdì 16 gennaio 2009

1 Il Signore parlò a Mosè e disse: 2 «Ordina agli Israeliti che espellano dall'accampamento ogni lebbroso, chiunque soffre di gonorrea e ogni impuro a causa di un morto. 3 Allontanerete sia i maschi sia le femmine; li allontanerete dall'accampamento, così non renderanno impuro il loro accampamento, dove io abito tra di loro». 4 Così fecero gli Israeliti: li espulsero fuori dell'accampamento. Come il Signore aveva parlato a Mosè, così fecero gli Israeliti. 5 Il Signore parlò a Mosè e disse: 6 «Di' agli Israeliti: "Quando un uomo o una donna avrà fatto qualsiasi peccato contro qualcuno, commettendo un'infedeltà contro il Signore, questa persona sarà in condizione di colpa. 7 Dovrà confessare il peccato commesso. Restituirà per intero ciò per cui si è reso colpevole, vi aggiungerà un quinto e lo darà a colui verso il quale si è reso colpevole. 8 Ma se non vi è un parente stretto a cui dare il risarcimento, questo è da restituire al Signore, cioè al sacerdote, oltre l'ariete del rito di espiazione, mediante il quale si compirà l'espiazione per lui. 9 Ogni prelievo su tutte le cose consacrate che gli Israeliti offriranno al sacerdote, apparterrà a lui; 10 le cose sante di ognuno saranno sue, ma ciò che uno darà al sacerdote apparterrà a lui"».

GIOVANNI

C'è un "peccato senza colpa"? Si può pensare ad un' "innocenza del peccatore"? E' il pensiero che nasce da questi primi quattro versetti del cap.5. E forse per questo è importante che così si apra questa nuova sezione del nostro Libro dei Numeri. In questo modo viene affermato, pur senza clamore, che la natura e la condizione ferita dell'uomo impedisce nativamente il rapporto con Dio. Tale relazione si darà solo per la potenza della misericordia divina. Per questo, nelle memorie evangeliche è così importante l'incontro di Gesù con i lebbrosi. Dico tutto questo con un desiderio di grande prudenza , che suggerisco anche a voi nel leggere queste note.

Davanti a questa ipotesi, le altre trasgressioni si presentano come infrazioni colpevoli; e recuperabili. La versione greca le chiama, al v.6, "peccati umani", dove il nostro testo italiano dice semplicemente "qualsiasi peccato contro qualcuno". E' interessante che in ogni modo anche questo torto verso qualcuno coinvolga Dio, per cui aggiunge "commettendo un'infedeltà contro il Signore". Non c'è infedeltà umana che non riguardi il nostro rapporto con il Signore.

I vv.7-8 dicono le due vie della riparazione. La prima è la confessione del peccato. La versione greca enfatizza questo con un verbo che sottolinea il carattere "pubblico" di tale confessione. L'altra via è quella della riparazione del danno commesso: "Restituirà per intero ciò per cui si è reso colpevole". Ma con un'aggiunta, quella di "un quinto" (forse non sempre facile da valutare) da dare a chi è stato colpito dal peccato commesso. Il v.8 sembra citare il caso che la vittima del peccato commesso sia morta - vedo che questa è un'ipotesi di spiegazione del v.8 - e per giunta non vi sia un congiunto cui si possa dare questa restituzione. In questo caso essa sarà data "al Signore, cioè al sacerdote". Mi sembra che in questo modo si confermi che ogni peccato è commesso contro Dio, al di là del danno arrecato a qualche persona concreta.

I vv.9-10 proseguono il discorso su ciò che il sacerdote riceve in nome di Dio, e dicono questo per tutte le "primizie", e più ampiamente tutte le cose "consacrate" (v.9), "cose sante", secondo il v.10. Saranno date al sacerdote perché sono date a Dio. 

Nm 5,11-31 
Sabato 17 gennaio 2009

11 Il Signore parlò a Mosè e disse: 12 «Parla agli Israeliti dicendo loro: "Se un uomo ha una moglie che si è traviata e ha commesso un'infedeltà verso di lui 13 e un altro uomo ha avuto rapporti con lei, ma la cosa è rimasta nascosta agli occhi del marito ed ella si è resa impura in segreto, non vi sono testimoni contro di lei e non è stata colta sul fatto, 14 qualora uno spirito di gelosia si impadronisca del marito e questi diventi geloso della moglie che si è resa impura, oppure uno spirito di gelosia si impadronisca di lui e questi diventi geloso della moglie che non si è resa impura, 15 il marito condurrà sua moglie al sacerdote e per lei porterà come offerta un decimo di efa di farina d'orzo; non vi spanderà sopra olio né vi metterà sopra incenso, perché è un'oblazione di gelosia, un'oblazione commemorativa per ricordare una colpa. 16 Il sacerdote farà avvicinare la donna e la farà stare davanti al Signore. 17 Poi il sacerdote prenderà acqua santa in un vaso di terra; prenderà anche un po' della polvere che è sul pavimento della Dimora e la metterà nell'acqua. 18 Il sacerdote farà quindi stare la donna davanti al Signore, le scioglierà la capigliatura e porrà nelle mani di lei l'oblazione commemorativa, che è oblazione di gelosia, mentre il sacerdote avrà in mano l'acqua di amarezza che porta maledizione. 19 Il sacerdote la farà giurare e dirà alla donna: Se nessun altro uomo si è coricato con te e se non ti sei traviata rendendoti impura con un altro mentre appartieni a tuo marito, sii tu dimostrata innocente da quest'acqua di amarezza, che porta maledizione. 20 Ma se ti sei traviata con un altro mentre appartieni a tuo marito e ti sei resa impura e un altro uomo ha avuto rapporti con te, all'infuori di tuo marito..., 21 a questo punto il sacerdote farà giurare la donna con un'imprecazione e il sacerdote dirà alla donna: Il Signore faccia di te un oggetto di maledizione e di imprecazione in mezzo al tuo popolo, facendoti lui, il Signore, avvizzire i fianchi e gonfiare il ventre; 22 quest'acqua che porta maledizione ti entri nelle viscere per farti gonfiare il ventre e avvizzire i fianchi! E la donna dirà: Amen, Amen! 23 E il sacerdote scriverà queste imprecazioni su un documento e le cancellerà con l'acqua di amarezza. 24 Farà bere alla donna quell'acqua di amarezza che porta maledizione e l'acqua che porta maledizione entrerà in lei per produrre amarezza. 25 Il sacerdote prenderà dalle mani della donna l'oblazione di gelosia, presenterà l'oblazione con il rito di elevazione davanti al Signore e l'accosterà all'altare. 26 Il sacerdote prenderà una manciata di quell'oblazione come suo memoriale e la farà bruciare sull'altare; poi farà bere l'acqua alla donna. 27 Quando le avrà fatto bere l'acqua, se lei si è contaminata e ha commesso un'infedeltà contro suo marito, l'acqua che porta maledizione entrerà in lei per produrre amarezza; il ventre le si gonfierà e i suoi fianchi avvizziranno e quella donna diventerà un oggetto d'imprecazione all'interno del suo popolo. 28 Ma se la donna non si è resa impura ed è quindi pura, sarà dimostrata innocente e sarà feconda. 29 Questa è la legge della gelosia, nel caso in cui una donna si sia traviata con un altro mentre appartiene al marito e si sia resa impura, 30 e nel caso in cui uno spirito di gelosia si impadronisca del marito e questi sia divenuto geloso della moglie; egli farà comparire sua moglie davanti al Signore e il sacerdote le applicherà questa legge integralmente. 31 Il marito sarà immune da colpa, ma la donna porterà la propria colpa"».

GIOVANNI

Parole come quelle che oggi riceviamo dalla bontà di Dio, possono evocare culture, tradizioni e condizioni attuali anche nel nostro tempo, nelle quali la donna soggiace ad una condizione umiliata, che evidenzia una disarmonia drammatica nel rapporto tra l'uomo e la donna, dove il potere maschile è umiliazione violenta e possessiva della femminilità. Non credo che questo possa essere del tutto ignorato anche in un testo come questo. Tuttavia si impongono alcune considerazioni di grande rilievo, che, mi sembra, danno a queste vicende un orientamento profetico di speranza. Perciò, è importante collegare queste affermazioni con la grande tradizione profetica che vede tutta la realtà nuziale come immagine della relazione di elezione e di amore che Dio stabilisce con il suo popolo. Una relazione ovviamente messa sempre in crisi dall'esposizione di Israele a infedeltà e idolatrie di ogni genere; a dimenticanza di quanto il Signore abbia fatto per il suo popolo; all'evidente mistero di compassione divina che incessantemente riaccoglie il popolo infedele nel suo rapporto con Dio. Tutto questo ha la sua rivelazione piena nella Persona e nell'insegnamento del Signore Gesù, Sposo di sangue, cioè datore di vita per la salvezza dell'umanità, sposa amata e perduta e infine ritrovata e introdotta nella pienezza di un amore nuziale cercato e condotto dal sacrificio d'amore del Cristo.

E' in questo orizzonte della storia della salvezza che entra potentemente il tema della "gelosia" di Dio, e quindi l'affermarsi sempre più evidente di una comunione d'amore che vede nell'idolatria il peccato d'adulterio, e quindi il peccato più grave di questo popolo amato dal suo Signore. Anche oggi mi capita spesso di osservare come i nostri amici ebrei abbiano un contino sospetto e un inarrestabile sdegno nei confronti delle grandi idolatrie mondane cui la storia dell'umanità è incessantemente esposta. Sembra quasi di poter dire che l'ebreo preferisca dichiararsi ateo pur di non correre il rischio di lasciarsi sedurre da ciò che "non è dio" per adorarlo.

Il fatto stesso che il tradimento nuziale si presenti  all'inizio del Libro dei Numeri e coinvolga così fortemente lo spazio della religiosità esprime con eloquenza il primato che il tema nuziale ha nella fede di Israele. Mi pare si possa anche osservare questo tema dell'acqua che con Gesù si svelerà come "sete" di Dio nei confronti dell'umanità rappresentata dalla donna di Samaria alla quale egli chiede da bere, o al momento della Croce, nel quale, per adempiere le Scritture, Egli dice:"Ho sete".
Nm 6,1-21 
Lunedì 19 gennaio 2009

1 Il Signore parlò a Mosè e disse: 2 «Parla agli Israeliti dicendo loro: "Quando un uomo o una donna farà un voto speciale, il voto di nazireato, per consacrarsi al Signore, 3 si asterrà dal vino e dalle bevande inebrianti, non berrà aceto di vino né aceto di bevanda inebriante, non berrà liquori tratti dall'uva e non mangerà uva, né fresca né secca. 4 Per tutto il tempo del suo nazireato non mangerà alcun prodotto della vite, dai chicchi acerbi alle vinacce.
5 Per tutto il tempo del suo voto di nazireato il rasoio non passerà sul suo capo; finché non siano compiuti i giorni per i quali si è votato al Signore, sarà sacro: lascerà crescere liberamente la capigliatura del suo capo. 6 Per tutto il tempo in cui rimane votato al Signore, non si avvicinerà a un cadavere; 7si trattasse anche di suo padre, di sua madre, di suo fratello e di sua sorella, non si renderà impuro per loro alla loro morte, perché porta sul capo il segno della sua consacrazione a Dio. 8 Per tutto il tempo del suo nazireato egli è sacro al Signore. 9 Se qualcuno gli muore accanto all'improvviso e rende impuro il suo capo consacrato, nel giorno della sua purificazione si raderà il capo: se lo raderà il settimo giorno; 10 l'ottavo giorno porterà due tortore o due piccoli di colomba al sacerdote, all'ingresso della tenda del convegno. 11 Il sacerdote ne offrirà uno in sacrificio per il peccato e l'altro in olocausto e compirà il rito espiatorio per lui, per il peccato in cui è incorso a causa di quel morto. In quel giorno stesso, il nazireo consacrerà così il suo capo. 12 Consacrerà di nuovo al Signore i giorni del suo nazireato e offrirà un agnello dell'anno come sacrificio per il peccato; i giorni precedenti decadranno, perché il suo nazireato è stato reso impuro. 13 Questa è la legge per il nazireo: quando i giorni del suo nazireato saranno compiuti, lo si farà venire all'ingresso della tenda del convegno; 14 egli presenterà l'offerta al Signore: un agnello dell'anno, senza difetto, per l'olocausto; una pecora dell'anno, senza difetto, per il sacrificio per il peccato; un ariete senza difetto, come sacrificio di comunione; 15 un canestro di pani azzimi di fior di farina, di focacce impastate con olio, di schiacciate senza lievito unte d'olio, insieme con la loro oblazione e le loro libagioni. 16 Il sacerdote le offrirà davanti al Signore e compirà il suo sacrificio per il peccato e il suo olocausto; 17 offrirà l'ariete come sacrificio di comunione al Signore, oltre al canestro degli azzimi. Il sacerdote offrirà anche l'oblazione e la sua libagione.  8 Il nazireo raderà, all'ingresso della tenda del convegno, il suo capo consacrato, prenderà la capigliatura del suo capo consacrato e la metterà sul fuoco che è sotto il sacrificio di comunione. 19 Il sacerdote prenderà la spalla dell'ariete, quando sarà cotta, una focaccia non lievitata dal canestro e una schiacciata azzima e le porrà nelle mani del nazireo, dopo che questi avrà rasato la capigliatura consacrata. 20 Il sacerdote le presenterà con il rito di elevazione davanti al Signore; è cosa santa che appartiene al sacerdote, insieme con il petto della vittima offerta con il rito di elevazione e la coscia della vittima offerta come tributo. Dopo, il nazireo potrà bere vino. 21 Questa è la legge per il nazireo che ha promesso la sua offerta al Signore per il suo nazireato, oltre quello che è in grado di fare in più, secondo il voto che avrà emesso. Così egli farà quanto alla legge del suo nazireato"».

GIOVANNI

Davanti alla Parola che oggi il Signore ci regala, mi chiedo e chiedo a Lui quale sia il significato profondo di un gesto come questo, il voto di nazireato. Osservo che la versione greca lo chiama "voto di purificarsi in purità", e quella latina lo rende con termini come "santificazione" e "consacrazione". Certamente si tratta di decisioni e di condizioni "straordinarie". Nel nostro testo si afferma esplicitamente che il nazireato è "a tempo", e quindi rappresenta una condizione fuori dall'ordinario. Però mi sembra che si ponga un interrogativo pressante circa il "significato" oggettivo di un simile passo. E mi sembra di dover pensare che, pur nella sua eccezionalità, esso rappresenti l'anima profonda della fede ebraica. E quindi con suggerimenti importanti anche per la fede cristiana. Se vale questa ipotesi si tratterebbe dunque di una straordinarietà che attiene e rivela però la "sostanza" che è propria della fede e della vita di ciascuno e di tutti. Come se, considerando questa scelta, la si cogliesse come "rivelazione" profonda e sostanziale della vita di fede. Così peraltro io considero il senso della "vita consacrata" nel cristianesimo: una epifania della vita cristiana nella sua semplice pienezza.

Il vino, i capelli, la morte, sono elementi essenziali di tale via del  credente. Perché il nazireo non beve vino? Perché non si taglia i capelli e non può accostarsi ai morti? Per vivere ed esprimere la condizione assolutamente nuova e diversa di chi entra in comunione con Dio! Come se il vino suggerisse il volto del nostro rapporto con le cose, i capelli lasciati crescere "liberamente" il rapporto con se stessi, con la propria corporeità, il non contatto con la morte come segno dell'immersione nella vita di Dio. Non voglio troppo costringervi a miei pensieri vaghi e forse vani: provate voi a riflettere e, se potete, correggetemi con vostre riflessioni più giuste e più profonde.

Per parte mia, mi sento un po' preso per mano da una figura evangelica come quella di Giovanni Battista, e, attraverso lui, orientato a considerare il Signore stesso. E mi sembra a questo proposito molto importante la "tensione" che Gesù stesso pone tra sé e il Battista: questi non mangia e non beve, e Lui è considerato un mangione e un beone. E sopratutto ho dei pensieri su come questi elementi del nazireato ricompaiano in qualche modo - e che modo! - nella persona e nella vicenda terrena del Signore. Penso al vino, a questo calice che Gesù sa di dover bere in obbedienza al Padre, ed è la Passione che lo aspetta. Ma penso quindi al vino della Cena, al vino che è il suo sangue versato per noi. E penso a quella specie di "voto di nazireato" che a quella stessa Cena Gesù formula dicendo che non berrà più del frutto della vite finché non lo berrà nuovo, nel Regno dei cieli, con i suoi.

Per quello che riguarda i capelli, mi sento portato verso testi come Matteo 6,19-34 circa una vita semplice e povera, senza preoccupazioni che ostacolino la ricerca del Regno di Dio. Penso cioè ad un contatto umile e povero con la creazione, e ad una povertà che caratterizzi la vita del credente.

Per quello che riguarda il contatto con la morte e con i morti, è chiaro che ci troviamo al cuore del mistero della fede ebraico/cristiana. Tra l'altro la preghiera mi porta oggi all'incontro con Luca 10 e la parabola del Samaritano, e tutto il tema della morte attraverso le figure del Sacerdote e del Levita, che non si fermano accanto all'uomo mezzo morto appunto perché non possono rischiare quell''impurità di cui si parla per il nazireo. Ma Gesù/Samaritano guarda con compassione e si ferma. La Croce è la sua strada, e l'offerta della  vita come vittoria sulla morte è l'apice e la sintesi di quello che Egli è venuto a portare all'umanità. Le prescrizioni per il nazireo sembrano voler dire che la morte deve essere tenuta in serbo per il Cristo del Signore che ne farà il principio della vita.

Nm 6,22-27 
Martedì 20 gennaio 2009

22 Il Signore parlò a Mosè e disse: 23 «Parla ad Aronne e ai suoi figli dicendo: "Così benedirete gli Israeliti: direte loro: 24 Ti benedica il Signore e ti custodisca. 25 Il Signore faccia risplendere per te il suo volto e ti faccia grazia. 26 Il Signore rivolga a te il suo volto e ti conceda pace". 27 Così porranno il mio nome sugli Israeliti e io li benedirò».

GIOVANNI

La Parola di Dio "è" Benedizione. E' Parola buona, che salva. La Parola viene data (detta) da Dio a Mosè. Da Mosè ad Aronne e ai suoi figli. Da loro ai figli di Israele. Questi la ricevono come è: Benedizione. Dunque, dire la Parola e benedire è lo stesso avvenimento. La Parola, appunto, è Benedizione. La Parola viene detta "nella storia". La storia è così la storia della Parola. La Parola è nella storia e crea la storia nella quale viene detta. La storia è storia di questa Parola accolta, non accolta, in ogni modo sempre accolta con tutti i limiti della storia che la riceve, o non la riceve, sino a rifiutarla. Ma anche in questo caso la storia non è meno storia della parola; in questo caso è storia della parola rifiutata. Anche così la Parola è la grande protagonista della storia.

La Parola è di Dio. E' la sua azione nella storia. E' quindi la sua presenza nella storia. Questo testo, supremo nella Scrittura, non è la memoria della parola in sé o della prima parola: "Dio disse: Sia la luce. E la luce fu" (Genesi 1,3). Questa Parola è già "rivolta", detta all'uomo. E' dunque nella relazione che Dio ha stabilito con questa creatura diversa da tutte le altre, anche se "di terra" ("Adamo" è la terra!). E' diversa perché può "ascoltare", ricevere, la Parola di Dio. La diversità della creatura umana, e il suo essere a immagine e somiglianza di Dio sta proprio nella relazione che la Parola crea tra Dio e la creatura umana.

La Parola non solo "descrive" una realtà, ma "è" quello che dice. Ciò che esiste, esiste perché Dio lo dice. E tutto quello che Dio dice, "è".

Nel nostro testo ci sono tre verbi principali, che dicono l'azione di Dio verso il suo popolo, e tre verbi relativi ai primi tre, che dicono come il dono di Dio, come la Parola di Dio si attua e vive nella storia dell'uomo. Questi sono i tre verbi, le tre Parole/azione di Dio. "Ti benedica": questa Parola di Dio si attua nella "custodia" del popolo da parte del Signore. La tradizione ebraica dice che  il Signore non solo fa al popolo i suoi doni, ma anche protegge i doni che ha fatto. "Faccia splendere per te il suo volto" (la versione greca propone "manifesti il suo volto su di te"); questa luce divina del suo volto si compie nella grazia, nella misericordia; cioè l'esperienza storica di Israele è questo amore divino "a priori", senza merito da parte di chi è amato; totale gratuità, come nota propria dell'amore di Dio, e quindi dell'Amore. "Rivolga a te il suo volto" (la versione greca rende, mirabilmente, lasciando intuire un Dio che si è abbassato fino alla miseria dell'uomo, "levi il suo volto su di te"). E questa Parola di Dio è la sorgente della Pace: "ti dia pace".

Il v.27 raccoglie queste sei Parole di Dio, queste sue sei azioni, nel Nome stesso di Dio. Sono sessanta lettere ebraiche quelle che compongono questa benedizione. Nella versione greca sono il doppio, sono centoventi.

Nm 7,1-9 
Mercoledì 21 gennaio 2009

1 Nel giorno in cui Mosè ebbe finito di erigere la Dimora e l'ebbe unta e consacrata con tutti i suoi arredi, quando ebbe eretto l'altare e tutti i suoi arredi e li ebbe unti e consacrati, 2 i prìncipi di Israele, capi dei loro casati paterni, quelli che erano i prìncipi delle tribù e che avevano presieduto al censimento, presentarono un'offerta. 3 Portarono la loro offerta davanti al Signore: sei carri coperti e dodici capi di bestiame grosso, cioè un carro ogni due prìncipi e un bue ciascuno, e li offrirono davanti alla Dimora. 4 Il Signore disse a Mosè: 5 «Prendili da loro per impiegarli al servizio della tenda del convegno e assegnali ai leviti; a ciascuno secondo il suo servizio». 6 Mosè prese dunque i carri e i buoi e li diede ai leviti. 7 Diede due carri e quattro buoi ai figli di Gherson, secondo il loro servizio; 8 diede quattro carri e otto buoi ai figli di Merarì, secondo il loro servizio, sotto la sorveglianza di Itamàr, figlio del sacerdote Aronne. 9 Ma ai figli di Keat non ne diede, perché a loro incombeva il servizio del santuario e dovevano trasportarlo sulle spalle.

GIOVANNI

La versione greca del v.1 mi porta a considerare il grande rilievo dei termini, che meno posso considerare nel testo ebraico data la mia quasi nulla conoscenza della lingua. Le Parole sono straordinarie, e portano a considerare Mosè come figura di Dio stesso, e la Dimora come l'Eletto, l'Unto del Signore, il Cristo! Mi affascina quel "ebbe finito", che dice il compimento e il vertice di un'opera, e della stessa creazione; una pienezza, come pienezza dei tempi e della storia. E il verbo che in italiano è "erigere", è la forma attiva del verbo classico della "risurrezione": fece sorgere, innalzò...E così pure sono di rilievo gli altri verbi, come a sottolineare profeticamente che il Signore Gesù è la Dimora di Dio, la Tenda del Convegno tra Dio e l'umanità!

La tradizione ebraica osserva che quest'opera viene attribuita al solo Mosè, anche se di fatto vi è stato il concorso di molti, ma il testo vuole sottolineare che egli è il vero artefice, per la fedeltà con la quale ha osservato e comunicato il "modello" che contemplava nel cielo.
A completamento dell'offerta di tutti, ecco infine l'offerta dei principi delle dodici tribù: diversamente dal testo ebraico, la versione greca cita il numerale "dodici", forse per sottolineare il grande significato simbolico di questo numero nella struttura del popolo di Dio.
Con termini rari vengono descritti questi carri coperti, che appaiono essere anche simili a carri regali! Serviranno per il trasporto delle parti della Dimora affidate alla cura dei figli di Gherson e dei figli di Merari. Ai figli di Keat non viene dato nessun carro, perché loro devono trasportare gli oggetti sacri della Tenda. Ma questi devono essere trasportati "sulle spalle". Mi piace citare la presenza di questa espressione in Luca 15, dove si dice che il Buon Pastore porta a casa sulle spalle la pecora smarrita e ritrovata.

Nm 7,10-53 
Giovedì 22 gennaio 2009

10 I prìncipi presentarono l'offerta per la dedicazione dell'altare, il giorno in cui esso fu unto; i prìncipi presentarono la loro offerta di fronte all'altare. 11 Il Signore disse a Mosè: «Offriranno la loro offerta per la dedicazione dell'altare, un principe al giorno». 12 Presentò l'offerta il primo giorno Nacson, figlio di Amminadàb, della tribù di Giuda; 13 la sua offerta fu un piatto d'argento del peso di centotrenta sicli, un vassoio d'argento di settanta sicli, conformi al siclo del santuario, tutti e due pieni di fior di farina impastata con olio, per l'oblazione, 14 una coppa d'oro di dieci sicli piena d'incenso, 15 un giovenco, un ariete, un agnello di un anno per l'olocausto, 16 un capro per il sacrificio per il peccato, 17 e per il sacrificio di comunione due bovini, cinque arieti, cinque capri, cinque agnelli di un anno. Tale fu l'offerta di Nacson, figlio di Amminadàb. 18 Il secondo giorno, Netanèl, figlio di Suar, principe di Ìssacar, fece l'offerta. 19 Offrì un piatto d'argento del peso di centotrenta sicli, un vassoio d'argento di settanta sicli, conformi al siclo del santuario, tutti e due pieni di fior di farina impastata con olio, per l'oblazione, 20 una coppa d'oro di dieci sicli piena d'incenso, 21 un giovenco, un ariete, un agnello di un anno per l'olocausto, 22 un capro per il sacrificio per il peccato, 23 e per il sacrificio di comunione due bovini, cinque arieti, cinque capri, cinque agnelli di un anno. Tale fu l'offerta di Netanèl, figlio di Suar. 
24 Il terzo giorno fu Eliàb, figlio di Chelon, principe dei figli di Zàbulon. 25 La sua offerta fu un piatto d'argento del peso di centotrenta sicli, un vassoio d'argento di settanta sicli, conformi al siclo del santuario, tutti e due pieni di fior di farina impastata con olio, per l'oblazione, 26 una coppa d'oro di dieci sicli piena d'incenso, 27 un giovenco, un ariete, un agnello di un anno per l'olocausto, 28 un capro per il sacrificio per il peccato, 29 e per il sacrificio di comunione due bovini, cinque arieti, cinque capri, cinque agnelli di un anno. Tale fu l'offerta di Eliàb, figlio di Chelon. 30 Il quarto giorno fu Elisùr, figlio di Sedeùr, principe dei figli di Ruben. 31 La sua offerta fu un piatto d'argento del peso di centotrenta sicli, un vassoio d'argento di settanta sicli, conformi al siclo del santuario, tutti e due pieni di fior di farina impastata con olio, per l'oblazione, 32 una coppa d'oro di dieci sicli piena d'incenso, 33 un giovenco, un ariete, un agnello di un anno per l'olocausto, 34 un capro per il sacrificio per il peccato, 35 e per il sacrificio di comunione due bovini, cinque arieti, cinque capri, cinque agnelli di un anno. Tale fu l'offerta di Elisùr, figlio di Sedeùr. 36 Il quinto giorno fu Selumièl, figlio di Surisaddài, principe dei figli di Simeone. 37 La sua offerta fu un piatto d'argento del peso di centotrenta sicli, un vassoio d'argento di settanta sicli, conformi al siclo del santuario, tutti e due pieni di fior di farina impastata con olio, per l'oblazione, 38 una coppa d'oro di dieci sicli piena d'incenso, 39 un giovenco, un ariete, un agnello di un anno per l'olocausto, 40 un capro per il sacrificio per il peccato, 41 e per il sacrificio di comunione due bovini, cinque arieti, cinque capri, cinque agnelli di un anno. Tale fu l'offerta di Selumièl, figlio di Surisaddài. 42 Il sesto giorno fu Eliasàf, figlio di Deuèl, principe dei figli di Gad. 43 La sua offerta fu un piatto d'argento del peso di centotrenta sicli, un vassoio d'argento di settanta sicli, conformi al siclo del santuario, tutti e due pieni di fior di farina impastata con olio, per l'oblazione, 44 una coppa d'oro di dieci sicli piena d'incenso, 45 un giovenco, un ariete, un agnello di un anno per l'olocausto, 46 un capro per il sacrificio per il peccato, 47 e per il sacrificio di comunione due bovini, cinque arieti, cinque capri, cinque agnelli di un anno. Tale fu l'offerta di Eliasàf, figlio di Deuèl. 48 Il settimo giorno fu Elisamà, figlio di Ammiùd, principe dei figli di Èfraim. 49 La sua offerta fu un piatto d'argento del peso di centotrenta sicli, un vassoio d'argento del peso di settanta sicli, conformi al siclo del santuario, tutti e due pieni di fior di farina impastata con olio, per l'oblazione, 50 una coppa d'oro di dieci sicli piena d'incenso, 51 un giovenco, un ariete, un agnello di un anno per l'olocausto, 52 un capro per il sacrificio per il peccato, 53 e per il sacrificio di comunione due bovini, cinque arieti, cinque capri, cinque agnelli di un anno. Tale fu l'offerta di Elisamà, figlio di Ammiùd.

GIOVANNI

Segnalo alcuni commenti della tradizione ebraica.

L'ordine di successione degli offerenti nei diversi giorni corrisponde alla disposizione di ogni tribù nell'attendamento e nel cammino nel deserto intorno alla Tenda del Convegno.

Gli animali offerti sono simbolo e memoria dei grandi protagonisti della storia della salvezza del popolo di Dio. Al v.15, come poi alla ripresa dell'offerta per ogni altra tribù,  il giovenco, l'ariete e l'agnello sono memoria di altrettante offerte di Abramo, Isacco e Giacobbe. Il capro per il sacrificio per il peccato è memoria della vicenda di Giuseppe. Nel sacrificio di comunione - nel quale l'offerta veniva consumata insieme dal sacerdote e dall'offerente - i due bovini sono memoria di Mosè e Aronne che hanno stabilito la pace tra Dio e il suo popolo; gli arieti, i capri e gli agnelli rappresentano rispettivamente i sacerdoti, i leviti e gli israeliti.

P.S. Insieme alla Famiglia dell'Annunziata di Monte Sole e Monteveglio abbiamo pensato di celebrare una Messa sabato 24 al pomeriggio. Vi preciseremo luogo e orario. Vuole essere una preghiera per tutti gli uccisi, in comunione profonda con tutti i bambini uccisi in questo dramma che peserà sulla coscienza e sulla memoria in modo grave.

Nm 7,54-89 
Venerdì 23 gennaio 2009

54 L'ottavo giorno fu Gamlièl, figlio di Pedasùr, principe dei figli di Manasse. 55 La sua offerta fu un piatto d'argento del peso di centotrenta sicli, un vassoio d'argento di settanta sicli, conformi al siclo del santuario, tutti e due pieni di fior di farina impastata con olio, per l'oblazione, 56 una coppa d'oro di dieci sicli piena d'incenso, 57 un giovenco, un ariete, un agnello di un anno per l'olocausto, 58 un capro per il sacrificio per il peccato, 59 e per il sacrificio di comunione due bovini, cinque arieti, cinque capri, cinque agnelli di un anno. Tale fu l'offerta di Gamlièl, figlio di Pedasùr. 60 Il nono giorno fu Abidàn, figlio di Ghideonì, principe dei figli di Beniamino. 61 La sua offerta fu un piatto d'argento del peso di centotrenta sicli, un vassoio d'argento di settanta sicli, conformi al siclo del santuario, tutti e due pieni di fior di farina impastata con olio, per l'oblazione, 62 una coppa d'oro di dieci sicli piena d'incenso, 63 un giovenco, un ariete, un agnello di un anno per l'olocausto, 64 un capro per il sacrificio per il peccato, 65 e per il sacrificio di comunione due bovini, cinque arieti, cinque capri, cinque agnelli di un anno. Tale fu l'offerta di Abidàn, figlio di Ghideonì. 66 Il decimo giorno fu Achièzer, figlio di Ammisaddài, principe dei figli di Dan. 67 La sua offerta fu un piatto d'argento del peso di centotrenta sicli, un vassoio d'argento di settanta sicli, conformi al siclo del santuario, tutti e due pieni di fior di farina impastata con olio, per l'oblazione, 68 una coppa d'oro di dieci sicli piena d'incenso, 69 un giovenco, un ariete, un agnello di un anno per l'olocausto, 70 un capro per il sacrificio per il peccato, 71 e per il sacrificio di comunione due bovini, cinque arieti, cinque capri, cinque agnelli di un anno. Tale fu l'offerta di Achièzer, figlio di Ammisaddài. 72 L'undicesimo giorno fu Paghièl, figlio di Ocran, principe dei figli di Aser. 73 La sua offerta fu un piatto d'argento del peso di centotrenta sicli, un vassoio d'argento di settanta sicli, conformi al siclo del santuario, tutti e due pieni di fior di farina impastata con olio, per l'oblazione, 74 una coppa d'oro di dieci sicli piena d'incenso, 75 un giovenco, un ariete, un agnello di un anno per l'olocausto, 76 un capro per il sacrificio per il peccato, 77 e per il sacrificio di comunione due bovini, cinque arieti, cinque capri, cinque agnelli di un anno. Tale fu l'offerta di Paghièl, figlio di Ocran. 78 Il dodicesimo giorno fu Achirà, figlio di Enan, principe dei figli di Nèftali. 79 La sua offerta fu un piatto d'argento del peso di centotrenta sicli, un vassoio d'argento di settanta sicli, conformi al siclo del santuario, tutti e due pieni di fior di farina impastata con olio, per l'oblazione, 80 una coppa d'oro di dieci sicli piena d'incenso, 81 un giovenco, un ariete, un agnello di un anno per l'olocausto, 82 un capro per il sacrificio per il peccato, 83 e per il sacrificio di comunione due bovini, cinque arieti, cinque capri, cinque agnelli di un anno. Tale fu l'offerta di Achirà, figlio di Enan. 84 Questi furono i doni per la dedicazione dell'altare da parte dei capi d'Israele, il giorno in cui esso fu unto: dodici piatti d'argento, dodici vassoi d'argento, dodici coppe d'oro; 85 ogni piatto d'argento era di centotrenta sicli e ogni vassoio di settanta. Totale dell'argento dei vasi: duemilaquattrocento sicli, conformi al siclo del santuario; 86 dodici coppe d'oro piene d'incenso, a dieci sicli per coppa, conformi al siclo del santuario. Totale dell'oro delle coppe: centoventi sicli. 87 Totale del bestiame per l'olocausto: dodici giovenchi, dodici arieti, dodici agnelli di un anno con la loro oblazione, e dodici capri per il sacrificio per il peccato. 88 Totale del bestiame per il sacrificio di comunione: ventiquattro giovenchi, sessanta arieti, sessanta capri, sessanta agnelli di un anno. Questa fu la dedicazione dell'altare, dopo che esso fu unto. 89 Quando Mosè entrava nella tenda del convegno per parlare con il Signore, udiva la voce che gli parlava dall'alto del propiziatorio che è sopra l'arca della Testimonianza, fra i due cherubini. Ed egli parlava a lui.

GIOVANNI

Le prime parole che abbiamo ascoltato nel Libro dei Numeri dicevano: "Il Signore parlò a Mosè, nel deserto del Sinai, nella tenda del convegno..." (Num 1,1). Le parole che oggi ascoltiamo al v.89 sono la conclusione di tutto quello che intorno alla tenda abbiamo ascoltato in questi sette capitoli ( e il cap.8 sarà ancora un epilogo di tutto questo). Dal censimento del popolo alla disposizione dell'accampamento e all'ordine di marcia delle tribù intorno alla tenda. Dal censimento dei Leviti all'assegnazione dei loro compiti. Dai riti della gelosia al voto di nazireato, fino a questa lunga descrizione delle offerte di ogni tribù per mano dei loro principi ...tutto oggi sembra culminare nella conclusione del v.89, che ci riporta all'inizio del Libro, e quindi all'incontro tra Mosè e il Signore che gli parla.

Questo mi sembra di grande rilievo e meritevole di un'attenzione profonda da parte nostra. E qui azzardo un pensiero conclusivo da prendere con molta cautela. Noi siamo portati a pensare che la Liturgia sia la composizione tra la liturgia della Parola e la liturgia del Sacramento, del Segno. La parola diventa carne, diventa Pane, Pane spezzato che ci nutre. Ma la conclusione del cap.7 sembra voler suggerire che la grande liturgia dell'offerta, con tutte le sue mansioni e le sue disposizioni..., tutto è ancora "verso" la Parola che deve essere ascoltata. Mi sembra cioè interessante che il v.89 sembri voler dire che tutto questo enorme movimento di uomini e di cose sfocia infine nuovamente sul grande dialogo che il Signore intrattiene con il suo popolo e, per esso, con l'intera umanità. Quindi, Mosè che ascoltava il Signore al principio del Libro, lo ascolta ora, e in questo modo "finalizza" riti, funzioni e offerte alla Parola, detta da Dio e ascoltata dall'uomo.

Infine è significativo che Mosè oda questa voce dal "propiziatorio", simbolo supremo della misericordia divina. Quasi a dire che il senso ultimo e la suprema finalità di questa Parola è la misericordia di Dio, la sua grande compassione per la sua gente. E notiamo che Mosè entra nella tenda, ma il testo non dice esplicitamente che è Dio a parlargli, ma"la voce". Tanti miei amici che si ritengono non credenti, non ascoltano Dio, ma forse ascoltano la sua voce.

Nm 8,1-4 
Sabato 24 gennaio 2009

1 Il Signore parlò a Mosè e disse: 2 «Parla ad Aronne dicendogli: "Quando collocherai le lampade, le sette lampade dovranno far luce verso la parte anteriore del candelabro». 3 Aronne fece così: collocò le lampade in modo che facessero luce verso la parte anteriore del candelabro, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 4 E questa era la struttura del candelabro: era d'oro lavorato a martello, dal suo fusto alle sue corolle era un solo lavoro a martello. Mosè aveva fatto il candelabro secondo la visione che il Signore gli aveva mostrato.

GIOVANNI

La tradizione ebraica racconta che è stato Aronne incaricato dell'accensione del candelabro, per consolarlo, perché si era lamentato di non aver visto la liturgia di offerta celebrata dai dodici principi delle tribù d'Israele.

Il punto delicato del nostro testo è, ai vv.2-3, la disposizione per cui le lampade devono far luce "verso la parte anteriore del candelabro". Un'ipotesi probabile mi sembra quella per cui non devono illuminare se stesse, ma quello che sta davanti ad esse. La Tradizione latina sembra indicare l'altare dei pani, come illuminata dalle lampade del candelabro.

Io propongo che si tratti della luce dello Spirito, e quindi dello Spirito stesso, e ricordo la preghiera a me carissima che dice: "Con il Lume Celeste, Signore, previenici sempre e dovunque, affinché contempliamo con sguardo puro e accogliamo con degno affetto il Mistero di cui Tu ci hai voluto partecipi". E certamente il Mistero indica l'altare dei pani, profezia della nostra mensa eucaristica. Ma credo che più ampiamente questa Luce Celeste, Luce del cielo - alcuni antichi interpretano il candelabro come il cielo stesso, con il sole al centro, circondato dai pianeti - sia appunto lo Spirito Santo che fa risplendere il Mistero del Cristo in ogni ambito e in ogni evento della creazione e della storia. Il Lume Celeste è, come fonte di questa antica preghiera, la Stella che ha condotto i Magi sino al Figlio di Dio nato a Betlemme.

La versione italiana del v.4 toglie la possibilità di interpretare il versetto secondo una proposta della tradizione ebraica che dice che il candelabro si è fatto da solo, per l'intervento di Dio stesso, secondo il modello mostrato a Mosè in visione.
P.S. Vi ricordo che oggi, sabato 24 gennaio, alle 15,45, alla parrocchia della Dozza, celebriamo la Messa insieme alla Famiglia dell'Annunziata, per ricordare i morti del dramma di Gaza, in comunione profonda con tutti i bambini che là in questi giorni sono stati uccisi, martiri innocenti della violenza del mondo. Se non potete essere presenti, custoditeci nella vostra preghiera e nel vostro affetto, insieme ai fratelli e alle sorelle delle nostre Famiglie che abitano in Terra Santa.

Nm 8,5-26 
Lunedì 26 gennaio 2009

5 Il Signore parlò a Mosè e disse: 6 «Prendi i leviti tra gli Israeliti e purificali. 7 Per purificarli farai così: li aspergerai con l'acqua lustrale; faranno passare il rasoio su tutto il loro corpo, laveranno le loro vesti e si purificheranno. 8 Poi prenderanno un giovenco e la sua oblazione di fior di farina impastata con olio, e tu prenderai un secondo giovenco per il sacrificio per il peccato. 9 Farai avvicinare i leviti dinanzi alla tenda del convegno e convocherai tutta la comunità degli Israeliti. 10 Farai avvicinare i leviti davanti al Signore e gli Israeliti porranno le mani sui leviti; 11 Aronne presenterà i leviti con il rito di elevazione davanti al Signore da parte degli Israeliti, ed essi svolgeranno il servizio del Signore. 12 Poi i leviti porranno le mani sulla testa dei giovenchi, e tu ne offrirai uno in sacrificio per il peccato e l'altro in olocausto al Signore, per compiere il rito espiatorio per i leviti. 13 Farai stare i leviti davanti ad Aronne e davanti ai suoi figli e li presenterai con il rito di elevazione in onore del Signore. 14 Così separerai i leviti dagli Israeliti e i leviti saranno miei. 15 Dopo di che, quando li avrai purificati e presentati con il rito di elevazione, i leviti entreranno in servizio nella tenda del convegno. 16 Essi infatti sono doni dati a me tra gli Israeliti, io li ho presi per me al posto di quanti nascono per primi dalla madre, al posto di ogni primogenito di tutti gli Israeliti. 17 Poiché mio è ogni primogenito fra gli Israeliti, sia degli uomini sia del bestiame: io me li sono consacrati il giorno in cui percossi tutti i primogeniti in terra d'Egitto. 18 Ho scelto i leviti al posto di ogni primogenito fra gli Israeliti. 19 Ho dato i leviti in dono ad Aronne e ai suoi figli tra gli Israeliti, perché svolgano il servizio degli Israeliti nella tenda del convegno e perché compiano il rito espiatorio per gli Israeliti, e non vi sia flagello per gli Israeliti, quando gli Israeliti si accosteranno al santuario». 20 Così fecero Mosè, Aronne e tutta la comunità degli Israeliti per i leviti; gli Israeliti fecero per i leviti quanto il Signore aveva ordinato a Mosè a loro riguardo. 21 I leviti si purificarono e lavarono le loro vesti. Aronne li presentò con il rito di elevazione davanti al Signore e compì il rito espiatorio per loro, per purificarli. 22 Dopo questo, i leviti entrarono in servizio nella tenda del convegno, alla presenza di Aronne e dei suoi figli. Come il Signore aveva ordinato a Mosè riguardo ai leviti, così fecero per loro. 23 Il Signore parlò a Mosè e disse: 24 «Questo riguarda i leviti: da venticinque anni in su il levita entrerà a far parte della schiera al servizio della tenda del convegno, 25 e a cinquant'anni si ritirerà dalla schiera del suo servizio: non presterà più servizio. 26 Assisterà i suoi fratelli nella tenda del convegno, sorvegliando ciò che è affidato alla loro custodia, ma non presterà servizio. Così farai per i leviti, per quel che riguarda il loro incarico».
 

GIOVANNI
 

I vv.5-14 mettono in forte evidenza il rapporto tra la consacrazione dei leviti, il riscatto dei primogeniti come memoria delle vicende dell'Esodo, e l'aspetto sacrificale della consacrazione dei Leviti. I vv.6-7 descrivono la loro purificazione e il v.8 dice dei due animali disposti per i due sacrifici, quello per il peccato e l'olocausto. E' molto forte l'immagine dei vv.9-11: tutto il popolo viene convocato e impone le mani sui leviti, come si impongono sulle vittime dei sacrifici, e come infatti vedremo subito, nei versetti successivi. Dunque sono veramente offerti al Signore, al posto dei primogeniti, per il servizio della Tenda. Poi, al v.12 il sacrificio dei due animali, al posto dei leviti: un sacrificio per il peccato e l'altro per l'olocausto esprimono efficacemente  l'immolazione dei leviti al Signore! In tal modo, dice il v.14 "separerai i leviti dagli israeliti e i leviti saranno miei. Torno a sottolineare che questa mi sembra profezia della consacrazione, in Gesù, di tutto il popolo di Dio della Nuova Alleanza, un popolo tutto sacerdotale. Noi!
 

I vv.16-19, con un susseguirsi affascinante di verbi, esprimono la profondità e la forza del rapporto tra i leviti e il Signore, e tra i leviti e l'intero popolo di Dio. Al v.16: "sono doni dati a me". Con la ripetizione del verbo "dare" e con quel "dati a me" mi sembra sottolineare con grande forza la possessività affettuosa di Dio nei confronti di questi consacrati a Lui, rafforzata nella seconda parte del versetto da "io li ho presi per me"; spero che tutti possiamo oggi essere consolati e commossi per questa appartenenza di noi al Signore, che Lui vive in modo infinitamente più forte e amante di quanto la viviamo noi! E Dio stesso ricorda di averli presi al posto dei primogeniti "perché mio è ogni primogenito fra gli israeliti...io me li sono consacrati (v.17)...ho scelto i leviti (v.18)". E, splendido, al v.19: quello che Lui ha avuto per Sé, ne ha fatto dono ad Aronne: "Ho dato i leviti in dono ad Aronne e ai suoi figli, perché svolgano il servizio... nella Tenda...e perché compiano il rito espiatorio per gli israeliti". Sembra emergere potente l'immagine dei leviti come offerenti e insieme vittime offerte!
 

Il v.24 dice che l'età del servizio attivo dei leviti va dai venticinque anni ai cinquanta, mentre al cap.4 si diceva che era dai trenta ai cinquanta. Il commento ebraico spiega che dai venticinque ai trenta facevano una scuola di preparazione per il servizio che cominciavano a compiere attivamente a trent'anni. I commenti al v.26 tendono a valorizzare il servizio reso dopo i cinquant'anni che sembra essere meno impegnato attivamente, e più profondo nella sua responsabilità di assistenza e di custodia.
Nm 9,1-14 
Martedì 27 gennaio 2009

1 Il Signore parlò a Mosè nel deserto del Sinai, il secondo anno dalla loro uscita dalla terra d'Egitto, nel primo mese, e disse: 2 «Gli Israeliti celebreranno la Pasqua nel tempo stabilito. 3 La celebrerete nel tempo stabilito, il giorno quattordici di questo mese tra le due sere; la celebrerete secondo tutte le leggi e secondo tutte le prescrizioni». 4 Mosè parlò agli Israeliti perché celebrassero la Pasqua. 5 Essi celebrarono la Pasqua il giorno quattordici del primo mese tra le due sere, nel deserto del Sinai. Secondo quanto il Signore aveva ordinato a Mosè, così fecero gli Israeliti. 6 Ma vi erano degli uomini che erano impuri a causa del cadavere di un uomo e non potevano celebrare la Pasqua in quel giorno. Si presentarono in quello stesso giorno davanti a Mosè e davanti ad Aronne; 7 quegli uomini gli dissero: «Noi siamo impuri per il cadavere di un uomo: perché ci dev'essere impedito di presentare l'offerta del Signore, al tempo stabilito, in mezzo agli Israeliti?». 8 Mosè rispose loro: «Aspettate e sentirò quello che il Signore ordinerà a vostro riguardo». 9 Il Signore parlò a Mosè e disse: 10 «Parla agli Israeliti dicendo loro: "Chiunque di voi o dei vostri discendenti sia impuro per il contatto con un cadavere o sia lontano in viaggio, potrà celebrare la Pasqua in onore del Signore. 11 La celebreranno nel secondo mese, il giorno quattordici tra le due sere; la mangeranno con pane azzimo e con erbe amare. 12 Non ne serberanno alcun resto fino al mattino e non ne spezzeranno alcun osso. La celebreranno seguendo fedelmente la legge della Pasqua. 13 Però l'uomo che sia puro e non sia in viaggio, ma ometta di fare la Pasqua, quella persona sarà eliminata dal suo popolo, perché non ha presentato l'offerta al Signore nel tempo stabilito: quell'uomo porterà il suo peccato. 14 Se uno straniero che dimora tra voi celebrerà la Pasqua per il Signore, lo farà secondo la legge della Pasqua e secondo quanto è stabilito per essa. Vi sarà un'unica legge per voi, per lo straniero e per il nativo della terra».

GIOVANNI

Mentre la Pasqua in Esodo 12 celebra soprattutto la liberazione e la partenza dall'Egitto, qui sottolinea in modo privilegiato il cammino verso la Terra promessa. Quindi la Pasqua inaugura e in certo modo genera il grande cammino, ma anche lo accompagna e lo sostiene!

E' di grande rilievo il caso di coloro che, ai vv.6-7 si sono contaminati con un cadavere e quindi, secondo le regole, non potrebbero celebrare la Pasqua. Al loro caso, il Signore stesso aggiunge, al v.10,   la situazione di chi sia "lontano in viaggio". E' molto bella la consultazione immediata di Mosè presso il Signore, e quindi la vicinanza continua del Signore accanto al suo popolo. E soprattutto è splendido il principio che si afferma, circa l'assoluto prevalere della centralità della Pasqua su tutte le condizioni impedienti: deve essere celebrata! Mi vengono in mente cose che mi diceva don Giuseppe Dossetti circa la Messa celebrata nelle baracche dei campi di concentramento nazisti, certamente senza le "specie eucaristiche" regolari! E anche il dolce "rimprovero" da lui rivolto ai superstiti che gli raccontavano come questo fosse finito quando l'ultimo prete era morto. Don Giuseppe diceva: avreste dovuto celebrare ugualmente la Messa! Lascio a voi di riflettere anche su vicende nostre. Certo che la Parola di oggi la dobbiamo amorevolmente e devotamente custodire per il principio qui affermato sul fatto che il valore irrinunciabile del dono di Dio prevale sulle condizioni della sua celebrazione!

A rafforzare tutto questo, ecco il v.13, e la sua severità verso chi, avendo ogni possibilità di celebrare la Pasqua, non lo fa. Notiamo un particolare, qui al v.13, e già presente nella richiesta degli "impuri" al v.7, e cioè che la celebrazione della Pasqua viene considerata come "offerta del Signore" o "offerta al Signore". Sacrificio, quindi.

Infine, al v.14, l'ammissione dello straniero, dell'immigrante (!), a celebrare la Pasqua. Non solo non ci sono "piazze riservate" per la nostra fede ebraico/cristiana, ma addirittura neppure feste, liturgie, dalle quali sia escluso qualcuno perché di altra "ditta".

Nm 9,15-23 
Mercoledì 28 gennaio 2009

15 Nel giorno in cui la Dimora fu eretta, la nube coprì la Dimora, dalla parte della tenda della Testimonianza; alla sera ci fu sulla Dimora come un'apparizione di fuoco fino alla mattina. 16 Così avveniva sempre: la nube la copriva e di notte aveva l'aspetto del fuoco. 17 Tutte le volte che la nube si alzava sopra la tenda, subito gli Israeliti si mettevano in cammino, e nel luogo dove la nube si posava, là gli Israeliti si accampavano. 18 Sull'ordine del Signore gli Israeliti si mettevano in cammino e sull'ordine del Signore si accampavano. Tutti i giorni in cui la nube restava sulla Dimora essi rimanevano accampati. 19 Quando la nube rimaneva per molti giorni sulla Dimora, gli Israeliti osservavano la prescrizione del Signore e non partivano. 20 Avveniva che la nube rimanesse pochi giorni sulla Dimora: essi all'ordine del Signore rimanevano accampati e all'ordine del Signore levavano le tende. 21 E avveniva che, se la nube si fermava dalla sera alla mattina e si alzava la mattina, subito riprendevano il cammino; o se dopo un giorno e una notte la nube si alzava, allora levavano le tende. 22 O se la nube rimaneva ferma sulla Dimora due giorni o un mese o un anno, gli Israeliti rimanevano accampati e non partivano; ma quando si alzava, levavano le tende. 23 All'ordine del Signore si accampavano e all'ordine del Signore levavano le tende, e osservavano le prescrizioni del Signore, secondo l'ordine dato dal Signore per mezzo di Mosè.

GIOVANNI

Quando in Efesini 5,16 Paolo chiede di fare "buon uso del tempo, perché i giorni sono cattivi" si pone in questo tema fondamentale della fede e della sapienza ebraico/cristiana che nella concezione del tempo afferma il primato della qualità su quello della quantità. Si opera infatti il grande riscatto del tempo quando lo si considera non come il succedersi indifferenziato delle ore e dei giorni, ma quando lo si qualifica attraverso gli avvenimenti: possiamo cioè pensare ad oggi come dominato dalle otto ore  più i tempi di viaggio ai quali ci condanna un lavoro solo subito, oppure possiamo pensare agli eventi esterni e interiori che daranno volto e sapore a quelle ore. Mi sembra questo il senso profondo del nostro testo di oggi e la sua fecondità per noi che non ci lasceremo schiavizzare dall'orologio, ma chiederemo alle ore del giorno di "servire" gli avvenimenti che in esso si compiranno. Questo fa si che nelle antiche lingue della Bibbia i tempi e i modi dei verbi abbiano  il compito di descrivere più la qualità dei tempi che la loro temporalità. Mi accorgo di questo in certi "tempi belli", come per esempio il tempo di Natale dove il tempo si deve tutto "stirare" per consentire la molteplicità e la ricchezza degli avvenimenti.

Questo entra nella regola di vita cristiana scritta da don Giuseppe Dossetti che ricorda come il tempo non sia nostro, ma di Dio e della Chiesa. Così la vita del popolo è segnata completamente dalla "presenza" del Signore al suo popolo e dalla presenza del popolo al suo Signore. Ed è il v.18 che chiarisce pienamente il senso del tempo come tempo di Dio. Non la sera e la mattina, non un giorno o un mese o un anno, ma la volontà di Dio: "Sull'ordine del Signore gli Israeliti si mettevano in cammino e sull'ordine del Signore…". E' dunque la volontà di Dio a determinare i tempi del popolo.

E per questo, perché cioè sia certa la presenza dell'uno all'altro, cioè del Signore con loro e di loro con il Signore, il segno di tale presenza è nube di giorno e fuoco di notte. Così il tempo viene definito, e quindi viene finalizzato da questo grande viaggio con il Signore da Lui stesso guidato. E' il segreto della nostra Lectio quotidiana, ascolto e preghiera al Signore, dove la ripetitività dei giorni, e il pericolo che tutto sia vanità e non ci sia mai niente di nuovo sotto il sole, sono vinti dalla Parola antica e nuova che genera, custodisce e guida ogni giorno. Oggi non  è come ieri! Oggi è il giorno di Numeri 9,15-23! In molti modi il tempo tenta di riafferrarci e di ributtarci nella sua indifferenziata quantità, ma lo Spirito ci soccorre perché non siamo incatenati all'implacabile ritmicità indifferenziata del tempo, ma perché siamo noi capaci di "usare" il tempo senza esserne usati.

Nm 10,1-10 
Giovedì 29 gennaio 2009

1 Il Signore parlò a Mosè e disse: 2 «Fatti due trombe d'argento; le farai d'argento lavorato a martello e ti serviranno per convocare la comunità e per far muovere gli accampamenti. 3 Quando si suonerà con esse, tutta la comunità si radunerà presso di te all'ingresso della tenda del convegno. 4 Al suono di una tromba sola, si raduneranno presso di te i prìncipi, capi delle migliaia d'Israele. 5 Quando le suonerete a squillo disteso, gli accampamenti che sono a levante si metteranno in cammino. 6 Quando le suonerete a squillo disteso una seconda volta, si metteranno in cammino gli accampamenti posti a mezzogiorno. A squillo disteso si suonerà per i loro spostamenti. 7 Per radunare l'assemblea, suonerete, ma non con squillo disteso. 8 I sacerdoti figli di Aronne suoneranno le trombe; sarà per voi un rito perenne di generazione in generazione. 9 Quando nella vostra terra entrerete in guerra contro l'avversario che vi attaccherà, suonerete le trombe a squillo disteso e sarete ricordati davanti al Signore, vostro Dio, e sarete salvati dai vostri nemici. 10 Nel vostro giorno di gioia, nelle vostre solennità e al principio dei vostri mesi, suonerete le trombe durante i vostri olocausti e i vostri sacrifici di comunione. Esse saranno per voi un richiamo davanti al vostro Dio. Io sono il Signore, vostro Dio».

GIOVANNI

Propongo come interpretazione globale del nostro testo che le trombe siano lo squillare della Parola; quando cioè la Parola viene detta, ascoltata, e, più profondamente, donata. E mi sembra interessante che proprio perché "squilla", già in se stessa proponga un'ulteriorità. Provo a spiegarmi perché non si creino fraintendimenti inutili e dannosi. Nella Parola si può dire che c'è già tutto. Ma questa stessa Parola esige imperiosamente passi ulteriori. Altrimenti ci potrebbe essere il pericolo di ridurre tutto ad un esercizio devoto, a qualcosa che, dopo detto, è tranquillamente liquidato. Ma..."il Verbo divenne carne e abitò in mezzo a noi". Lo squillo delle trombe mi sembra proprio la profezia della suprema grazia che ci ha visitati: la pienezza dei tempi, l'interpretazione in Gesù di tutta la Parola donata da Dio al suo popolo, la sua destinazione universale, la grande lotta di liberazione dal male e dalla morte, la pienezza della comunione tra Dio e l'umanità....

Nella 1Corinti Paolo, al cap.14, stabilisce un rapporto tra l'immagine della tromba e il dono delle lingue. Questo dono viene dallo Spirito, ma deve essere interpretato, spiegato: "Se la tromba emette un suono confuso, chi si preparerà al combattimento?" (1Cor 14,8). Questo mi pare essere, profeticamente, il significato delle Parole che oggi il Signore ci regala.

Lo squillo delle trombe ha quattro scopi: convoca il popolo (vv.2-4), indica la partenza delle diverse parti dell'accampamento (vv.5-6), accompagna la guerra che il popolo deve combattere contro i suoi nemici (v.9), ed esalta la preghiera e le feste di Israele (v.10). Gli squilli per la convocazione e per l'invio sono rivolti al popolo. Quelli della guerra e delle feste sono rivolti a Dio e hanno lo scopo di "ricordare" al Signore il suo popolo, le sue buone battaglie contro il male e la morte, e confermare la comunione tra i figli d'Israele e il loro Dio. Nella celebrazione della Messa, nella memoria della Cena del Signore, noi facciamo questa "memoria", in "ricordo", cioè per ricordare al Padre il sacrificio d'amore del suo Figlio Gesù.

Nm 10,11-32 
Venerdì 30 gennaio 2009

11 Il secondo anno, il secondo mese, il venti del mese, la nube si alzò da sopra la Dimora della Testimonianza. 12 Gli Israeliti si mossero, secondo il loro ordine di spostamento, dal deserto del Sinai. La nube si fermò nel deserto di Paran. 3 Così si misero in cammino la prima volta, secondo l'ordine del Signore, dato per mezzo di Mosè. 14 Per prima si mosse l'insegna dell'accampamento dei figli di Giuda, suddivisi secondo le loro schiere. Nacson, figlio di Amminadàb, comandava la schiera di Giuda. 15 Netanèl, figlio di Suar, comandava la schiera della tribù dei figli di Ìssacar. 16 Eliàb, figlio di Chelon, comandava la schiera della tribù dei figli di Zàbulon. 17 La Dimora fu smontata e si mossero i figli di Gherson e i figli di Merarì, portatori della Dimora. 18 Poi si mosse l'insegna dell'accampamento di Ruben, secondo le sue schiere. Elisùr, figlio di Sedeùr, comandava la schiera di Ruben. 19 Selumièl, figlio di Surisaddài, comandava la schiera della tribù dei figli di Simeone. 20 Eliasàf, figlio di Deuèl, comandava la schiera della tribù dei figli di Gad. 21 Poi si mossero i Keatiti, portatori del santuario; la Dimora veniva eretta al loro arrivo. 22 Poi si mosse l'insegna dell'accampamento dei figli di Èfraim, suddivisi secondo le sue schiere. Elisamà, figlio di Ammiùd, comandava la schiera di Èfraim. 23 Gamlièl, figlio di Pedasùr, comandava la schiera della tribù dei figli di Manasse. 24 Abidàn, figlio di Ghideonì, comandava la schiera della tribù dei figli di Beniamino. 25 Poi si mosse l'insegna dell'accampamento dei figli di Dan, retroguardia di tutti gli accampamenti, suddivisi secondo le loro schiere. Achièzer, figlio di Ammisaddài, comandava la schiera di Dan. 26 Paghièl, figlio di Ocran, comandava la schiera della tribù dei figli di Aser, 27 e Achirà, figlio di Enan, comandava la schiera della tribù dei figli di Nèftali. 28 Questo era l'ordine degli spostamenti degli Israeliti, secondo le loro schiere, quando levarono le tende. 29 Mosè disse a Obab, figlio di Reuèl il Madianita, suocero di Mosè: «Noi stiamo per partire verso il luogo del quale il Signore ha detto: "Lo darò a voi in possesso". Vieni con noi e ti faremo del bene, perché il Signore ha promesso del bene a Israele». 30 Ma egli replicò: «Io non verrò; anzi tornerò alla mia terra e alla mia parentela». Mosè rispose: 31 «Non ci abbandonare, ti prego, poiché tu conosci i luoghi dove accamparci nel deserto e sarai per noi come gli occhi. 32 Se vieni con noi, tutto il bene che il Signore farà a noi, noi lo faremo a te».

GIOVANNI

Forse oggi il Signore ci fa incontrare l'immagine più luminosa e vera del nostro cammino quotidiano nella Parola di Dio. Camminiamo ciascuno e insieme. Camminiamo anche a "gruppi" - non proprio a "tribù" - di qua e di là. Portiamo noi stessi e le cose nostre (non troppe, l'essenziale, perché altrimenti è fatica), e soprattutto portiamo con noi la Tenda, cioè Gesù. Adesso è definitivamente chiaro che è Lui in realtà a portarci. Tuttavia resta da parte nostra tutta la cura dei nostri padri quando portavano la tenda nel deserto. Un portare con cura, in modo ordinato. In modo che quando al luogo della sosta successiva arrivano gli arredi sacri, i pali e i teli della tenda sono già pronti ad accoglierli. Ma la cosa più importante è che il Signore viaggi con noi , in mezzo a noi.

E' bello oggi poter riascoltare le Parole di 2Samuele7,6-7: "…io non ho abitato in una casa da quando ho fatto uscire gli Israeliti dall'Egitto fino ad oggi; sono andato vagando sotto una tenda in un padiglione. Finché ho camminato, ora qua, ora là, in mezzo a tutti gli Israeliti, ho forse mai detto a qualcuno dei Giudici, a cui avevo comandato di pascere il mio popolo Israele: Perché non mi edificate una casa di cedro?". Questa migrazione verso la Terra è il senso profondo della nostra fede ebraico/cristiana. Forse, anche per i nostri padri e fratelli ebrei, questo è il punto più delicato di interpretazione e di azione nella vicenda dello Stato di Israele. Può mai terminare questo pellegrinaggio attraverso terre non nostre? La Terra non è forse in qualche modo sempre "promessa"? E allo stesso modo, non siamo esposti ad un tradimento sottile e profondo anche noi discepoli e fratelli di Gesù, con tutte le nostre identificazioni stabili e statiche del Mistero del Figlio di Dio. Una teologia troppo concettuale e razionale non rischia di umiliare il perenne movimento fecondo della Parola? L'ansioso desiderio di verificare e affermare che siamo l'unica tribù a posto, non rischia di essere miope o addirittura cieca nei confronti di un cammino che è di tutta l'umanità? L'eccesso della tensione tra "dentro" e "fuori" non ci fa correre il pericolo di stare chiusi in una "casa di cedro" invece di camminare nella leggerezza di una tenda facile da smontare, trasportare e nuovamente erigere, per riposare un poco e poi ripartire?

Meraviglioso è anche il dialogo tra Mosè e questo Madianita ai vv.29-31. Caldo l'invito di Mosè a non abbandonarli. Splendidamente umile la dichiarazione del bisogno che si ha di questo straniero. Non possiamo pretendere di non aver bisogno di nessuno. E' bello poter coinvolgere chi starebbe per conto suo e ci è utile perché conosce i luoghi dove accamparci. E' bello il proposito di renderlo partecipe di tutto il bene che il Signore farà a noi. E' questa la via della Pace.

Nm 10,33-36 
Sabato 31 gennaio 2009

33 Così partirono dal monte del Signore e fecero tre giornate di cammino; l'arca dell'alleanza del Signore si muoveva davanti a loro durante le tre giornate di cammino, per cercare loro un luogo di sosta. 34 La nube del Signore era sopra di loro durante il giorno, quando partivano dall'accampamento. 35 Quando l'arca partiva, Mosè diceva: «Sorgi, Signore,
e siano dispersi i tuoi nemici e fuggano davanti a te coloro che ti odiano». 36 Quando sostava, diceva: «Torna, Signore,
alle miriadi di migliaia d'Israele».

GIOVANNI    
Il cap.10 si chiude con questa "magnifica contraddizione". Persino la tradizione ebraica, poco disposta a riconoscere queste cose, segnala che qualche versetto qui non è al suo posto. Noi ne approfittiamo per ricordare che il mistero di Dio e dell'Uomo è tale che non si può pensare di coglierlo e di comunicarlo senza andar oltre quella che noi penseremmo una giusta e ovvia coerenza, non-contraddizione. Una certa "incoerenza" del testo biblico è condizione necessaria perché esso possa esprimere in qualche modo il Mistero. Facciamo un esempio molto semplice, il primo che mi viene in mente: sotto la Croce di Gesù c'era qualcuno dei suoi o tutti se ne erano andati? Anche le donne, le più attratte e le meno rassegnate alla fuga generale di tutti gli altri, guardano "da lontano" lo spettacolo della Croce: così i tre Vangeli sinottici, Matteo, Marco e Luca. Però, secondo la memoria di Giovanni, "presso la Croce" ci sono alcune persone  - tutte donne tranne il discepolo amato - tra cui Maria e, appunto, il discepolo amato. Si tratta di una "necessaria" diversità testuale, perché bisogna dire sia dell'assoluta solitudine della Vittima Innocente, sia di come proprio dalla Vittima nasca la nuova umanità nel ricomporsi materno/figliale/nuziale del rapporto tra uomo e donna che ancora a Cana (Giovanni 2), proprio nella tensione e nella prospettiva del compimento sulla Croce - "...non è ancora giunta la mia ora…" -  dramma che poneva sulle labbra di Gesù la frase "Che c'è tra me e te, donna?". Così, ritornando al nostro testo, dove sta l'arca dell'alleanza del Signore durante il cammino del popolo nel deserto verso la Terra? Il testo precedente diceva che stava in mezzo, custodita e portata. Qui l'arca precede il popolo con un distacco di tre giorni. Tre giorni per accennare alla Pasqua di Gesù?

Ma a questo conviene aggiungere il ricordo di quel misterioso madianita, Obad, che forse potrebbe essere Ietro, il suocero di Mosè, caldamente invitato da Mosè a rimanere con loro a far da guida al popolo: ma non è la nube che fa da guida, o addirittura la tenda stessa? Tenda che non solo cammina avanti, ma addirittura cerca per il popolo "un luogo di sosta" (v.33). Vere l'una e l'altra affermazione, in un mosaico espressivo che esige una concezione della verità non come "esclusiva", ma come "inclusiva". Aristotele e Tommaso d'Aquino sono veri, ma troppo stretti!
Dunque, incongruenza? "aggiunta" di tradizioni diverse? Sì! Ma, in realtà, molto di più! Eventi e realtà che non si possono dire e descrivere se non per "composizione", una composizione spesso di imbarazzante "diversità". Una diversità talvolta esplicitamente proclamata ("Come mai tu che sei giudeo chiedi da bere a me che sono una donna samaritana?"), e altre volte non identificata o silenziosamente identificata, come nel caso dei tre personaggi - "angeli" li rivelerà la lettera agli Ebrei - alla tenda assolata di Abramo.
E ancora bisogna dire che la nube e l'arca, segni supremi della presenza di Dio al suo popolo sono intelligibili non per loro auto proclamazione/rivelazione, ma perché Mosè, la Parola profetica, le svela e le proclama, anzi, le invoca: "Sorgi, Signore…Torna Signore…". Torna: da dove? Contraddizioni, domande che incessantemente si aprono, e ci costringono a riprendere la nostra migrazione nella Parola del Signore e nel Signore della Parola.

Nm 11,1-15 
Martedì 3 febbraio 2009

1 Ora il popolo cominciò a lamentarsi aspramente agli orecchi del Signore. Li udì il Signore e la sua ira si accese: il fuoco del Signore divampò in mezzo a loro e divorò un'estremità dell'accampamento. 2 Il popolo gridò a Mosè; Mosè pregò il Signore e il fuoco si spense. 3 Quel luogo fu chiamato Taberà, perché il fuoco del Signore era divampato fra loro. 4 La gente raccogliticcia, in mezzo a loro, fu presa da grande bramosia, e anche gli Israeliti ripresero a piangere e dissero: «Chi ci darà carne da mangiare? 5 Ci ricordiamo dei pesci che mangiavamo in Egitto gratuitamente, dei cetrioli, dei cocomeri, dei porri, delle cipolle e dell'aglio. 6 Ora la nostra gola inaridisce; non c'è più nulla, i nostri occhi non vedono altro che questa manna». 7 La manna era come il seme di coriandolo e aveva l'aspetto della resina odorosa. 8 Il popolo andava attorno a raccoglierla, poi la riduceva in farina con la macina o la pestava nel mortaio, la faceva cuocere nelle pentole o ne faceva focacce; aveva il sapore di pasta con l'olio. 9 Quando di notte cadeva la rugiada sull'accampamento, cadeva anche la manna. 10 Mosè udì il popolo che piangeva in tutte le famiglie, ognuno all'ingresso della propria tenda; l'ira del Signore si accese e la cosa dispiacque agli occhi di Mosè. 11 Mosè disse al Signore: «Perché hai fatto del male al tuo servo? Perché non ho trovato grazia ai tuoi occhi, al punto di impormi il peso di tutto questo popolo? 2 L'ho forse concepito io tutto questo popolo? O l'ho forse messo al mondo io perché tu mi dica: "Portalo in grembo", come la nutrice porta il lattante, fino al suolo che tu hai promesso con giuramento ai suoi padri? 13 Da dove prenderò la carne da dare a tutto questo popolo? Essi infatti si lamentano dietro a me, dicendo: "Dacci da mangiare carne!". 14 Non posso io da solo portare il peso di tutto questo popolo; è troppo pesante per me. 15 Se mi devi trattare così, fammi morire piuttosto, fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi occhi; che io non veda più la mia sventura!».

GIOVANNI

Siamo davanti al peccato forse non il più grave, ma certamente il più drammatico, nel cammino del popolo con il suo Signore: la mormorazione. Il dono di Dio diventa un peso insopportabile. La storia della salvezza appare come un inganno. L'antica condizione di schiavitù viene ora ricordata come situazione di abbondanza e di benessere. Il Pane del cielo è l'unico nauseante cibo nel deserto.

All'inizio il Signore risponde con la punizione di un fuoco distruttore. Quando il testo dice al v.1 di un' "estremità dell'accampamento", la tradizione ebraica spiega l'espressione con il fatto che la Tenda era fuori dall'accampamento e da essa il fuoco proveniva. Il popolo ricorre a Mosè e la preghiera di questo spegne il fuoco dell'ira divina. 

I vv.4-6 esplicitano la mormorazione del popolo. Ne attribuiscono  il principio alla "gente raccogliticcia": Esodo 12,38 dice che con i figli di Israele era partita dall'Egitto anche "una grande massa di gente raccogliticcia". Ma il nostro testo dice che subito a questa si uniscono gli Israeliti con il loro pianto. E' l'esperienza negativa di un orizzonte tutto riempito da un indistinto nauseante. Così il v.6.

La descrizione della manna in termini "scientifici" è diversa dall'interpretazione miracolosa che ne danno i testi sapienziali come Sapienza 16. Così i vv.7-9. E' bella l'immagine della manna che scende sull'accampamento insieme alla rugiada; vera rugiada del cielo!

Il dolore di Mosè al v.10 può essere semplicemente il suo dolore, o il dolore che egli prova per l'atteggiamento del popolo, o, forse più profondamente, il suo dolore nei confronti di Dio e del suo sdegno.  Il lamento di Mosè ai vv.11-15 è di fatto una protesta nei confronti di Dio che l'ha caricato di un peso insopportabile. Mosè rifiuta di dover portare la fatica di una nutrice e di una mamma. Eppure, quanta verità c'è in quest'immagine, che in tempi lontani Paolo amerà assumere  per sé e per il suo amore verso i suoi fratelli. Al peccato del popolo è legato dunque il peccato di Mosè. Insisto per dire che sì, sono peccati, ma sono insieme anche "prove" che investono quasi inevitabilmente, a meno di particolari doni di umiltà, ogni credente che il Signore porti a livelli profondi del suo Mistero e del suo Amore per l'umanità. Mosè non sembra aver nostalgia del passato egiziano. Addirittura si può pensarlo in piena sintonia con il viaggio che il Signore ha preparato per il suo popolo. Ma è proprio questo popolo che Mosè non sopporta (anche a Dio succederà questo, e sarà Mosè ad opporvisi). 

La drammatica conclusione del nostro testo è, al v.15, una cupa e amara evocazione della morte. Meglio morire! Difficile discernere se tale invocazione sia del tutto sincera. Si tratta di quell'esperienza dell'angoscia mortale, che forse già appariva nel lamento del popolo al v.6: "...non c'è più nulla! Gli occhi nostri non vedono altro che questa manna". Mi permetto di ribadire che è grande la preziosità di un testo come questo, perché sono Parole preziose per visitare chi trovandosi in questo peccato e in questa prova potrebbe sentirsi desolato e perduto. No! E' prima di tutto il segno della presenza tra noi di un Signore troppo grande per noi.

N11,16-23 
Mercoledì 4 febbraio 2009

16 Il Signore disse a Mosè: «Radunami settanta uomini tra gli anziani d'Israele, conosciuti da te come anziani del popolo e come loro scribi, conducili alla tenda del convegno; vi si presentino con te. 17 Io scenderò e lì parlerò con te; toglierò dello spirito che è su di te e lo porrò su di loro, e porteranno insieme a te il carico del popolo e tu non lo porterai più da solo. 18 Dirai al popolo: "Santificatevi per domani e mangerete carne, perché avete pianto agli orecchi del Signore, dicendo: Chi ci darà da mangiare carne? Stavamo così bene in Egitto! Ebbene, il Signore vi darà carne e voi ne mangerete. 19 Ne mangerete non per un giorno, non per due giorni, non per cinque giorni, non per dieci giorni, non per venti giorni, 20 ma per un mese intero, finché vi esca dalle narici e vi venga a nausea, perché avete respinto il Signore che è in mezzo a voi e avete pianto davanti a lui, dicendo: Perché siamo usciti dall'Egitto?"». 21 Mosè disse: «Questo popolo, in mezzo al quale mi trovo, conta seicentomila adulti e tu dici: "Io darò loro la carne e ne mangeranno per un mese intero!". 22 Si sgozzeranno per loro greggi e armenti in modo che ne abbiano abbastanza? O si raduneranno per loro tutti i pesci del mare, in modo che ne abbiano abbastanza?». 23 Il Signore rispose a Mosè: «Il braccio del Signore è forse raccorciato? Ora vedrai se ti accadrà o no quello che ti ho detto».

GIOVANNI

Merita grande attenzione l'intreccio tra le due parti del testo: il peccato del popolo e la debolezza di Mosè che porta Dio a dilatare il dono del suo Spirito sui settanta anziani che sosterranno Mosè nella sua guida dei figli di Israele. La storia sembra non cessare di essere storia della salvezza anche quando attraversa l'infedeltà e il peccato.

La tradizione ebraica si chiede chi siano questi anziani e li pone in relazione a quelli che nell'Esodo vengono citati durante le traversie della prigionia in Egitto (Esodo 5). La stessa tradizione osserva che essi devono essere presentati "con" Mosè, e che Dio scenderà e parlerà "con" Mosè. Sembra cioè che il dono che gli anziani ricevono sia una dilatazione dell'unico dono e dell'unica relazione tra Dio e Mosè. Essi quindi non avrebbero un loro potere e un loro compito se non relativamente al compito di Mosè stesso. Per questo è in modo forte che va intesa l'espressione "porteranno insieme a te..." del v.17. Ed è molto bella la spiegazione che viene data dalla tradizione ebraica circa  il dono dello Spirito: è come quando con la fiamma della "Menorà" si accendono le altre luci, e la luce si moltiplica senza che diminuisca quella da cui tale dilatazione proviene. E' un passaggio di alta profezia, dove si annuncia che l'unica elezione e l'unica missione divina si dilaterà! Nella pienezza dei tempi, in Gesù, l'intero popolo sarà profetico, regale e sacerdotale.

Ed ecco la punizione del popolo per la sua mormorazione. Invece di lasciarlo senza quello che chiede, essi l'avranno fino alla nausea! Mi sembra un richiamo alla vicenda della manna, quando disobbediscono al Signore raccogliendo non secondo i tempi e le misure stabilite, ma accumulando. Qui saranno "ingozzati" sino alla nausea di quello che hanno preteso al di fuori del nutrimento stabilito dal Signore. In questi vv.18-20 la caduta di fede del popolo arriva al suo apice: al v.18 essi dicono: Stavamo così bene in Egitto! e, ancor più drammaticamente, si chiedono: Perché siamo usciti dall'Egitto? Si può perdere in modo totale il senso di tutta la storia della nostra salvezza! Mi viene alla mente l'oblio totale di Adamo quando a proposito della donna, in Genesi 3, la cita come colei "che Tu - Dio - mi hai data"! Come se lui Adamo non l'avesse desiderata e non avesse trovato in lei la sua pace. Come sappiamo bene, tutto questo è assolutamente reale nella nostra vicenda personale e collettiva!

I vv.21-23 riferiscono di un dubbio e di un'obiezione di Mosè, che ci ricorda l'obiezione dei discepoli nei confronti di Gesù davanti alla prospettiva di nutrire con pochi pani una grande folla.
Nm 12,1-16 
Venerdì 6 febbraio 2009

1 Maria e Aronne parlarono contro Mosè, a causa della donna etiope che aveva preso. Infatti aveva sposato una donna etiope. 2 Dissero: «Il Signore ha forse parlato soltanto per mezzo di Mosè? Non ha parlato anche per mezzo nostro?». Il Signore udì. 3 Ora Mosè era un uomo assai umile, più di qualunque altro sulla faccia della terra. 4 Il Signore disse a un tratto a Mosè, ad Aronne e a Maria: «Uscite tutti e tre verso la tenda del convegno». Uscirono tutti e tre. 5 Il Signore scese in una colonna di nube, si fermò all'ingresso della tenda e chiamò Aronne e Maria. I due si fecero avanti. 6 Il Signore disse: «Ascoltate le mie parole! Se ci sarà un vostro profeta, io, il Signore, in visione a lui mi rivelerò, in sogno parlerò con lui. 7 Non così per il mio servo Mosè: egli è l'uomo di fiducia in tutta la mia casa. 8 Bocca a bocca parlo con lui, in visione e non per enigmi, ed egli contempla l'immagine del Signore. Perché non avete temuto di parlare contro il mio servo, contro Mosè?». 9 L'ira del Signore si accese contro di loro ed egli se ne andò. 10 La nube si ritirò di sopra alla tenda ed ecco: Maria era lebbrosa, bianca come la neve. Aronne si volse verso Maria ed ecco: era lebbrosa. 11 Aronne disse a Mosè: «Ti prego, mio signore, non addossarci il peccato che abbiamo stoltamente commesso! 12 Ella non sia come il bambino nato morto, la cui carne è già mezza consumata quando esce dal seno della madre». 13 Mosè gridò al Signore dicendo: «Dio, ti prego, guariscila!». 14 Il Signore disse a Mosè: «Se suo padre le avesse sputato in viso, non ne porterebbe lei vergogna per sette giorni? Stia dunque isolata fuori dell'accampamento sette giorni; poi vi sarà riammessa». 15 Maria dunque rimase isolata, fuori dell'accampamento, sette giorni; il popolo non riprese il cammino, finché Maria non fu riammessa. 16 Poi il popolo partì da Caseròt, e si accampò nel deserto di Paran.

GIOVANNI

Amo molto la silenziosa e umile centralità della figura di Mosè nel nostro testo di oggi. Il risultato mi sembra sia un ulteriore arricchimento della sua persona come profezia del Messia umile, atteso per la fine dei tempi. Una luminosa profezia di Gesù, il Cristo del Signore. Ho l'impressione che ci sia una divaricazione tra la tradizione ebraica e quella cristiana intorno alle Parole che oggi il Signore ci regala. I maestri ebrei legano la questione al fatto che Mosè avrebbe ripudiato la moglie etiope. Diversamente, e quasi all'opposto, i padri della chiesa antica attribuiscono il problema al fatto che Mosè avesse sposato la donna etiope.

La tradizione ebraica dice che questo ripudio era dovuto al fatto che Mosè doveva entrare nell'esperienza straordinaria, e quindi del tutto isolata, del suo rapporto speciale con Dio, come è detto ai vv.6-8. Questo fatto avrebbe esigito la "solitudine" di Mosè, anche per il fatto che non si poteva presentare a Dio, che magari lo convocava all'improvviso, come qui è detto per lui e i suoi due fratelli al v.4, senza purificarsi dopo l'incontro nuziale con la moglie.

Il commento cristiano vede nella sposa etiope il segno delle genti accolte pienamente nella comunione d'amore con Dio, e in questo modo la protesta di Maria e Aronne diventa l'obiezione giudaica verso l'accesso dei gentili alla nuova comunità messianica.

Mosè viene esaltato per la sua silenziosa umiltà. E Dio lo difende rivendicando per lui l'assoluta straordinarietà e unicità del rapporto che Mosè ha con Lui, come, alla lettera, viene detto al v.8: "Con lui io parlo a tu per tu, facendomi vedere, e non per via di enigmi; ed egli contempla la sembianza dell'eterno". Per questa relazione assolutamente privilegiata, c'è un assoluto che si impone sulla persona di Mosè. Questa affermazione mi sembra ci debba far molto riflettere, proprio perché viviamo in un tempo in cui sembra che su tutto si possa "contrattare" , perché tutto sarebbe sempre e solo il risultato di un "contratto", e come tale sempre "trattabile". Invece il nostro testo afferma la realtà e la presenza di un "patto", che come tale non si può porre in discussione. Così, per noi, Gesù, la sua Parola e la sua opera, non possono essere messe in discussione, ma sono l'orizzonte e la via dove ogni questione, prospettiva, proposta...deve essere affrontata e risolta.

A conferma di tutto questo sta il fatto che solo lui, Mosè, può chiedere a Dio l'atto di misericordia per Maria, appoggiato al fatto che di Mosè è la sorella. Mosè, quindi, è l'uomo di Dio, il suo amico, ma anche il fratello di questa povera umanità. Così la condanna che poteva essere definitiva viene limitata. E, bellissimo particolare, esige che tutto l'accampamento attenda Maria per la ripresa del viaggio. La misericordia divina ottenuta da Mosè si fa esigenza per tutto il popolo del Signore.

Nm 13,1-33 
Sabato 7 febbraio 2009

1 Il Signore parlò a Mosè e disse: 2 «Manda uomini a esplorare la terra di Canaan che sto per dare agli Israeliti. Manderete un uomo per ogni tribù dei suoi padri: tutti siano prìncipi fra loro». 3 Mosè li mandò dal deserto di Paran, secondo il comando del Signore; quegli uomini erano tutti capi degli Israeliti. 4 Questi erano i loro nomi: per la tribù di Ruben, Sammùa figlio di Zaccur; 5 per la tribù di Simeone, Safat figlio di Orì; 6 per la tribù di Giuda, Caleb figlio di Iefunnè; 7 per la tribù di Ìssacar, Igal figlio di Giuseppe; 8 per la tribù di Èfraim, Osea figlio di Nun; 9 per la tribù di Beniamino, Paltì figlio di Rafu; 10 per la tribù di Zàbulon, Gaddièl figlio di Sodì; 11 per la tribù di Giuseppe, cioè per la tribù di Manasse, Gaddì figlio di Susì; 12 per la tribù di Dan, Ammièl figlio di Ghemallì; 13 per la tribù di Aser, Setur figlio di Michele; 14 per la tribù di Nèftali, Nacbì figlio di Vofsì; 15 per la tribù di Gad, Gheuèl figlio di Machì. 16 Questi sono i nomi degli uomini che Mosè mandò a esplorare la terra. Mosè diede a Osea, figlio di Nun, il nome di Giosuè. 17 Mosè dunque li mandò a esplorare la terra di Canaan e disse loro: «Salite attraverso il Negheb; poi salirete alla regione montana 18 e osserverete che terra sia, che popolo l'abiti, se forte o debole, se scarso o numeroso; 19 come sia la regione che esso abita, se buona o cattiva, e come siano le città dove abita, se siano accampamenti o luoghi fortificati; 20 come sia il terreno, se grasso o magro, se vi siano alberi o no. Siate coraggiosi e prendete dei frutti del luogo». Erano i giorni delle primizie dell'uva. 21 Salirono dunque ed esplorarono la terra dal deserto di Sin fino a Recob, all'ingresso di Camat. 22 Salirono attraverso il Negheb e arrivarono fino a Ebron, dove erano Achimàn, Sesài e Talmài, discendenti di Anak. Ebron era stata edificata sette anni prima di Tanis d'Egitto. 23 Giunsero fino alla valle di Escol e là tagliarono un tralcio con un grappolo d'uva, che portarono in due con una stanga, e presero anche melagrane e fichi. 24 Quel luogo fu chiamato valle di Escol a causa del grappolo d'uva che gli Israeliti vi avevano tagliato. 25 Al termine di quaranta giorni tornarono dall'esplorazione della terra 26 e andarono da Mosè e Aronne e da tutta la comunità degli Israeliti nel deserto di Paran, verso Kades; riferirono ogni cosa a loro e a tutta la comunità e mostrarono loro i frutti della terra. 27 Raccontarono: «Siamo andati nella terra alla quale tu ci avevi mandato; vi scorrono davvero latte e miele e questi sono i suoi frutti. 28 Ma il popolo che abita quella terra è potente, le città sono fortificate e assai grandi e vi abbiamo anche visto i discendenti di Anak. 29 Gli Amaleciti abitano la regione del Negheb; gli Ittiti, i Gebusei e gli Amorrei le montagne; i Cananei abitano presso il mare e lungo la riva del Giordano». 30 Caleb fece tacere il popolo davanti a Mosè e disse: «Dobbiamo salire e conquistarla, perché certo vi riusciremo». 31 Ma gli uomini che vi erano andati con lui dissero: «Non riusciremo ad andare contro questo popolo, perché è più forte di noi». 32 E diffusero tra gli Israeliti il discredito sulla terra che avevano esplorato, dicendo: «La terra che abbiamo attraversato per esplorarla è una terra che divora i suoi abitanti; tutto il popolo che vi abbiamo visto è gente di alta statura. 33 Vi abbiamo visto i giganti, discendenti di Anak, della razza dei giganti, di fronte ai quali ci sembrava di essere come locuste, e così dovevamo sembrare a loro».

GIOVANNI

La Parola che oggi il Signore ci regala ricorda come la fede sia un modo assolutamente nuovo di cogliere e accogliere la realtà nella quale ci troviamo e verso la quale camminiamo. Ho crescente affetto per quello che in Giovanni 20 Gesù dice a Tommaso quando esalta la beatitudine ci coloro che non vedono e credono. Beatitudine e non virtù. Quindi puro e meraviglioso dono di Dio. Perché non vedere e credere non è una rassegnazione e un'eroica accettazione di buttarsi nel buio, ma è il vedere nuovo e profondo che solo la fede può dare. Viviamo giorni nei quali sia la vicenda ecclesiale sia quella civile gridano questa urgente esigenza di uno sguardo nuovo sulla vicenda umana.

Al commento biblico dei padri della Chiesa piace molto soffermarsi su quel "cambio di nome", su quel "nome nuovo", Giosuè, cioè Gesù, che Mosè dona al figlio di Nun al v.16. L'uomo "nuovo" sarà quello che condurrà il popolo e l'intera umanità nella Terra Promessa della liberazione dal male e dalla morte, alla riva della risurrezione. Ora questa "terra" deve essere esplorata. La profezia di Israele ha il compito di definire e realizzare il cammino verso questi "cieli nuovi e terra nuova".

La "terra" viene accuratamente percorsa e visitata dagli osservatori-esploratori, e viene descritta come terra straordinariamente ricca. Il gigantesco grappolo d'uva portato su un palo è la dimostrazione palese che si tratta di una creazione mai vista, di una prospettiva sublime. Ma già a proposito di questo grappolo gigantesco il commento ebraico insinua che sia stato portato per confermare che l'ingresso e la conquista di quella terra è impossibile al piccolo popolo dei pastori. E la meraviglia di quella prospettiva si intreccia implacabilmente con la descrizione di popoli  e di giganti non affrontabili. Così i vv.27-29.

Il grande protagonista del nostro testo è questo Caleb che si oppone alla relazione dei suoi compagni esploratori, e che peraltro, al v.30, ad un'assemblea attenta, tesa e tutta rivolta a quello che Mosè dovrà decidere, dice parole che non hanno l'intenzione di modificare la descrizione ascoltata, ma semplicemente di incitare alla salita verso la terra, con la fiducia che l'impresa sarà possibile. Sembra quindi dire che si compirà quello che ad occhi umani sembra impossibile. La bellezza della terra stillante latte e miele porta con sé la certezza del dono di Dio. Per la "religione" la terra è un impresa pazzesca, possibile solo a pochi eroi. Per la fede la Terra è il dono stupefacente, umanamente impossibile, che Dio vuole fare al suo popolo e all'intera umanità. 

Nm 14,1-10 
Lunedì 9 febbraio 2009

1 Allora tutta la comunità alzò la voce e diede in alte grida; quella notte il popolo pianse. 2 Tutti gli Israeliti mormorarono contro Mosè e contro Aronne e tutta la comunità disse loro: «Fossimo morti in terra d'Egitto o fossimo morti in questo deserto! 3 E perché il Signore ci fa entrare in questa terra per cadere di spada? Le nostre mogli e i nostri bambini saranno preda. Non sarebbe meglio per noi tornare in Egitto?». 4 Si dissero l'un l'altro: «Su, diamoci un capo e torniamo in Egitto». 5 Allora Mosè e Aronne si prostrarono con la faccia a terra dinanzi a tutta l'assemblea della comunità degli Israeliti. 6 Giosuè, figlio di Nun, e Caleb, figlio di Iefunnè, che erano stati tra gli esploratori della terra, si stracciarono le vesti 7 e dissero a tutta la comunità degli Israeliti: «La terra che abbiamo attraversato per esplorarla è una terra molto, molto buona. 8 Se il Signore ci sarà favorevole, ci introdurrà in quella terra e ce la darà: è una terra dove scorrono latte e miele. 9 Soltanto, non vi ribellate al Signore e non abbiate paura del popolo della terra, perché ne faremo un boccone; la loro difesa li ha abbandonati, mentre il Signore è con noi. Non ne abbiate paura». 10 Allora tutta la comunità parlò di lapidarli; ma la gloria del Signore apparve sulla tenda del convegno a tutti gli Israeliti.

GIOVANNI

Sento necessario sottolineare quell' "allora" del v.1 che esige di collegare il dramma di oggi all'infedeltà di ieri, cioè al "tradimento" degli esploratori (10 su 12!). La ribellione oggi di tutto il popolo non può non accusare quanto abbiamo ascoltato nel capitolo precedente, e proprio a partire da quello che il Signore aveva detto a Mosè: "Manda uomini ad esplorare il paese di Canaan che sto per dare agli Israeliti" (cap.13,2), e che Mosè aveva ordinato agli esploratori al v.17 dello stesso capitolo: "osserverete che paese sia, che popolo l'abiti...", ma senza nessun dubbio circa il fatto che in ogni modo quel paese Dio lo dava al suo popolo. Invece loro avevano dichiarato impossibile l'impresa! L'avevano fatta diventare troppo difficile. Invece, come dicevamo, il paese è meraviglioso, certo i  popoli sono forti, certo Israele è fragile, ma...Dio, che è più forte, è con loro! E' Lui a dare il paese al popolo, non la loro spada! Insomma non hanno annunciato il Vangelo, hanno sottolineato le cose difficili, anzi impossibili da fare... e quindi il popolo è scoraggiato (sto parlando di ieri o di oggi? la Parola parla ad ogni tempo e ad ogni cuore!). Se la salvezza dipende da me, ed è una gara dura, inutile pensare di farcela.

Sono quindi tentato di capire tutta la reazione del popolo in questa direzione e per questi motivi. Mormorano contro Mosè e Aronne, rimpiangendo di non essere morti nel deserto o addirittura in Egitto! Quando la tristezza domina i cuori, non è difficile fare questi peccati contro la fede. Quando cade la fede, è ovvio, e quasi giusto, mi sembra, che ognuno pensi a sé, alla sua famiglia, a sua moglie e ai suoi bambini...(v.3) e che il popolo di Dio vada a farsi friggere. Se qualcuno pensa che io stia parlando dei vescovi, sappia che io ritengo che ognuno di noi ha in qualche modo la responsabilità dell'esploratore. Esploratori del Vangelo e del Regno, con la responsabilità alta di darne testimonianza, cioè "Buona Notizia". Se però comunichiamo solo un "dover fare" impossibile, tradiamo il Vangelo! E così fino alla ribellione e alla congiura (v.4).

Il v.5 mi sembra di grande interesse. Mosè e Aronne cadono a terra, davanti a tutto il popolo, in silenzio. Rimprovero, disperazione...? Forse anche riconoscimento dell'inganno che il popolo, nella sua fragilità, ha subìto. Non li vedo cioè accusatori del popolo, quanto partecipi di un peccato che li prostra. E mi sembra segno di questo il fatto che la reazione violenta e viva l'assumano i due esploratori fedeli. Sono loro infatti che devono ristabilire la verità. Sono loro che si stracciano le vesti,  e in questo denunciano sia il peccato del popolo sia il loro dolore. E così, ai vv.6-9, testimoniano in pienezza la verità di quanto è accaduto e la strada che si deve percorrere.

E qui il nostro testo si ferma: il popolo non accetta questa parola e vuole lapidare Giosuè e Caleb. Interviene il Signore. 

Nm 14,11-25 
Martedì 10 febbraio 2009

11 Il Signore disse a Mosè: «Fino a quando mi tratterà senza rispetto questo popolo? E fino a quando non crederanno in me, dopo tutti i segni che ho compiuto in mezzo a loro? 12 Io lo colpirò con la peste e lo escluderò dall'eredità, ma farò di te una nazione più grande e più potente di lui». 13 Mosè disse al Signore: «Gli Egiziani hanno saputo che tu hai fatto uscire di là questo popolo con la tua potenza 14 e lo hanno detto agli abitanti di questa terra. Essi hanno udito che tu, Signore, sei in mezzo a questo popolo, che tu, Signore, ti mostri loro faccia a faccia, che la tua nube si ferma sopra di loro e che cammini davanti a loro di giorno in una colonna di nube e di notte in una colonna di fuoco. 15 Ora, se fai perire questo popolo come un solo uomo, le nazioni che hanno udito la tua fama, diranno: 16 "Siccome il Signore non riusciva a condurre questo popolo nella terra che aveva giurato di dargli, li ha massacrati nel deserto". 17 Ora si mostri grande la potenza del mio Signore, secondo quello che hai detto: 18 "Il Signore è lento all'ira e grande nell'amore, perdona la colpa e la ribellione, ma non lascia senza punizione; castiga la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione". 19 Perdona, ti prego, la colpa di questo popolo, secondo la grandezza del tuo amore, così come hai perdonato a questo popolo dall'Egitto fin qui». 20 Il Signore disse: «Io perdono come tu hai chiesto; 21 ma, come è vero che io vivo e che la gloria del Signore riempirà tutta la terra, 22 tutti gli uomini che hanno visto la mia gloria e i segni compiuti da me in Egitto e nel deserto e tuttavia mi hanno messo alla prova già dieci volte e non hanno dato ascolto alla mia voce, 23 certo non vedranno la terra che ho giurato di dare ai loro padri, e tutti quelli che mi trattano senza rispetto non la vedranno. 24 Ma il mio servo Caleb, che è stato animato da un altro spirito e mi ha seguito fedelmente, io lo introdurrò nella terra dove già è stato; la sua stirpe la possederà. 25 Gli Amaleciti e i Cananei abitano nella valle; domani incamminatevi e tornate indietro verso il deserto, in direzione del Mar Rosso».

GIOVANNI

La giustizia di Dio non è una macchina, ma un grande dramma. Ed è dramma di Dio prima che degli uomini. Noi, infatti, di questo dramma poco percepiamo. Questo si vede bene anche nella Parola che oggi ci viene regalata dalla bontà del Signore. Tutto il dibattito si consuma tra Dio e Mosè, che per questo noi avvertiamo come grande profezia di Gesù che, Figlio di Dio, porterà a pienezza l' "obiezione" di Mosè, e lo farà con il suo stesso sacrificio d'amore.

Questi passaggi, che mostrano il pentimento e il ripensamento di Dio, sono di assoluta importanza, perché fanno emergere questo Dio che "è come non dovrebbe essere". Così, i vv.11-12 rappresentano un Dio "normale", cioè come l'uomo si costruisce l'immagine di Dio! Ma il Dio di Israele non è così! Il Padre di Gesù non è così! E Mosè è una specie di grande obiettore di Dio, un suo grande "contro-altare", un'ipotesi assolutamente nuova di Dio! I vv.13-19 sono la grande "arringa" di Mosè che convince Dio a essere e ad operare in modo diverso! So bene che a questo punto i filosofi e i teologi saltano per aria. Ma anche noi saltiamo per aria. Lo sappiamo bene, noi che abbiamo così bisogno che Dio sia quello che vuole Mosè, e non quello dei vv.11-12. Eppure, nel nostro rapporto con il fratello, quante volte non sopportiamo la misericordia di questo Dio, che ci chiede di usare con il fratello la stessa misericordia che Egli usa con noi! Ma non divaghiamo troppo!
Come, con quale argomento Mosè convince Dio? Ricordando a Dio le meraviglie della storia che Egli ha creato e condotto - e sta tuttora conducendo! - con Israele: così tutta la bellezza straordinaria dei vv.13-14. Ci troviamo al centro e al fuoco della preghiera ebraico/cristiana! La memoria delle meraviglie di Dio "costringe" Dio (perdonate il linguaggio barbaro!) a custodirsi su quella linea di stupefacente bontà, che lo differenzia da tutti gli altri Dèi, e che è il segreto della sua grandezza. Se Dio ora punirà il suo popolo, gli egiziani diranno che così ha fatto, perché "non riusciva a condurre questo popolo nella terra che aveva giurato di dargli" (v.16). Quindi, se li colpisce, vuol dire che è debole. Se li perdona, dimostra la sua grandezza: "Ora si mostri grande la potenza del mio Signore...". Son cose troppo belle per me, che sono un rozzo.
La tradizione ebraica commenta il v.18 dicendo che Mosè, recandosi da Dio, lo ha trovato mentre scriveva le parole "Il Signore è lento all'ira...", e gli ha detto: "sei così con i giusti?", e siccome Dio gli ha risposto:"anche con gli empi", e Mosè non ha accettato questa affermazione, Dio gli ha replicato: "verrà il giorno in cui tu stesso ne avrai bisogno". Dunque: "Perdona, ti prego, la colpa di questo popolo, secondo la grandezza del tuo amore, così come hai perdonato a questo popolo dall'Egitto fin qui" (v.19).
Devo dirvi che per me è molto importante anche quel "limite" che Dio pone e che vediamo espresso ai vv.20-23. E cioè la sorte di questi uomini che "non hanno dato ascolto alla mia voce" (v.22), e dunque "non vedranno" (v.23). Io, cioè, sono pieno della misericordia di Dio, e insieme avverto in me un livello quasi segreto, ma molto profondo, di "tristezza", per quello che nella mia storia ho sciupato, per quello che io stesso mi sono precluso di vedere. E questo lo percepisco bene proprio davanti a quelli che mi sono fratelli e  figli, e in coloro che più mi richiamano la persona e la vicenda di Caleb, ricordato al v.24, "che é stato animato da un altro spirito e mi ha seguito fedelmente"...
C'è dunque, forse anche in altri oltre a me, una inevitabile esperienza di minorità, come un bene cui si è rinunciato, come una "debolezza". Non Dico sia solo negativo tutto questo. Anzi: è come avvertire accanto a me perdonato il pianto silenzioso di mio padre, e la mia inevitabile nota di interiore tristezza, pur nella grande gioia di essere salvato, come canta il Salmo 50. Di questo mi sembra sia un segno molto bello l'ultimo versetto del testo di oggi. che sembra dirmi che, così come sono, devo ritirarmi, perché non posso pretendere di affrontare gli Amaleciti e i Cananei. Un'umiliazione che potrebbe essere grembo di umiltà!
Nm 14,26-45 
Mercoledì 11 febbraio 2009

26 Il Signore parlò a Mosè e ad Aronne e disse: 27 «Fino a quando sopporterò questa comunità malvagia che mormora contro di me? Ho udito le mormorazioni degli Israeliti contro di me. 28 Riferisci loro: "Come è vero che io vivo, oracolo del Signore, così come avete parlato alle mie orecchie io farò a voi! 29 I vostri cadaveri cadranno in questo deserto. Nessun censito tra voi, di quanti siete stati registrati dai venti anni in su e avete mormorato contro di me, 30 potrà entrare nella terra nella quale ho giurato a mano alzata di farvi abitare, a eccezione di Caleb, figlio di Iefunnè, e di Giosuè, figlio di Nun. 31 Proprio i vostri bambini, dei quali avete detto che sarebbero diventati una preda di guerra, quelli ve li farò entrare; essi conosceranno la terra che voi avete rifiutato. 32 Quanto a voi, i vostri cadaveri cadranno in questo deserto. 33 I vostri figli saranno nomadi nel deserto per quarant'anni e porteranno il peso delle vostre infedeltà, finché i vostri cadaveri siano tutti quanti nel deserto. 34 Secondo il numero dei giorni che avete impiegato per esplorare la terra, quaranta giorni, per ogni giorno un anno, porterete le vostre colpe per quarant'anni e saprete che cosa comporta ribellarsi a me". 35 Io, il Signore, ho parlato. Così agirò con tutta questa comunità malvagia, con coloro che si sono coalizzati contro di me: in questo deserto saranno annientati e qui moriranno». 36 Gli uomini che Mosè aveva mandato a esplorare la terra e che, tornati, avevano fatto mormorare tutta la comunità contro di lui, diffondendo il discredito sulla terra, 37 quegli uomini che avevano propagato cattive voci su quella terra morirono per un flagello, davanti al Signore. 38 Di quegli uomini che erano andati a esplorare la terra sopravvissero Giosuè, figlio di Nun, e Caleb, figlio di Iefunnè. 39 Mosè riferì quelle parole a tutti gli Israeliti e il popolo ne fu molto afflitto. 40 Si alzarono di buon mattino per salire sulla cima del monte, dicendo: «Eccoci pronti a salire verso il luogo a proposito del quale il Signore ha detto che noi abbiamo peccato». 41 Ma Mosè disse: «Perché trasgredite l'ordine del Signore? La cosa non vi riuscirà. 42 Non salite, perché il Signore non è in mezzo a voi; altrimenti sarete sconfitti dai vostri nemici! 43 Infatti di fronte a voi stanno gli Amaleciti e i Cananei e voi cadrete di spada, perché avete abbandonato il Signore e il Signore non sarà con voi». 44 Si ostinarono a salire verso la cima del monte, ma l'arca dell'alleanza del Signore e Mosè non si mossero dall'accampamento. 45 Allora gli Amaleciti e i Cananei che abitavano su quel monte discesero e li percossero e li fecero a pezzi fino a Corma.

GIOVANNI

Accade così: quello che per la loro incredulità gli esploratori avevano detto e il popolo aveva fatto suo, quello si compirà come castigo divino. Così il v.28. Moriranno tutti coloro che erano stati censiti delle varie tribù, quelli che sono stati "registrati dai venti anni in su" (v.29). Uniche eccezioni, Caleb e Giosuè (v.30). E' interessante quindi notare che la fede è l'accesso ad una vicenda/storia impossibile alle potenze del mondo. E per questo il castigo divino per l'incredulità sembra essere semplicemente l'assenza, il non darsi, dell'evento della fede.

Entreranno nella Terra, invece, i bambini per i quali era stata previsto che sarebbero diventati "preda di guerra". E' peraltro una generazione che dovrà portare le conseguenze dell'infedeltà dei padri, e per questo potranno entrare nella terra solo dopo la morte di questi increduli genitori. Quanto tempo dovrà passare, tempo nel quale questi figli saranno nomadi nel deserto? Quarant'anni, perché il computo sarà di un anno per ogni giorno di quei quaranta impiegati dagli esploratori per la loro ricognizione. Per quarant'anni sarà il deserto il luogo dei loro pascoli, finché moriranno tutti quelli che si erano coalizzati contro il Signore. Così i vv.31-38.

A questo punto avviene un fatto che conviene osservare attentamente, perché non è solo un "episodio", ma  è una tentazione tipica di chi deve accettare la vita come segnata dal peccato e dalle sue conseguenze. C'è come il desiderio e il tentativo di scuotersi e di gettarsi alle spalle anche le conseguenze della propria infedeltà. Al v.25 del brano precedente il Signore aveva indicato di non proseguire il cammino verso la Terra dove abitavano nemici troppo potenti per essere vinti da questo popolo debole a motivo della sua infedeltà. Ora, al v.40, si riprende l'ipotesi di dirigersi verso il luogo che è stato proibito dal Signore, "il luogo a proposito del quale il Signore ha detto che noi abbiamo peccato" (v.40). Così, malgrado l'avvertimento di Mosè: "Non salite...il Signore non sarà con voi" (vv.41-43), si ostinano a salire, mentre l'arca dell'alleanza - che è segno della presenza divina tra loro - e lo stesso Mosè, restano nell'accampamento. Ed ecco la sconfitta di chi appunto non accetta la realtà e i limiti di una vita umiliata a motivo delle proprie infedeltà.

Nm 15,1-16 
Giovedì 12 febbraio 2009

1 Il Signore parlò a Mosè e disse: 2 «Parla agli Israeliti dicendo loro: "Quando sarete entrati nella terra che dovrete abitare e che io sto per darvi, 3 e offrirete al Signore un sacrificio consumato dal fuoco, olocausto o sacrificio, per soddisfare un voto o per un'offerta spontanea o nelle vostre solennità, per offrire un profumo gradito al Signore con il vostro bestiame grosso o minuto, 4 colui che presenterà l'offerta al Signore offrirà in oblazione un decimo di efa di fior di farina, impastata con un quarto di hin di olio, 5 e vino come libagione, un quarto di hin: lo aggiungerai all'olocausto o al sacrificio, per ogni agnello. 6 Se è per un ariete, offrirai in oblazione due decimi di efa di fior di farina, impastata con un terzo di hin di olio, 7e vino in libagione, un terzo di hin: l'offrirai come profumo gradito al Signore. 8 Se offri un giovenco in olocausto o in sacrificio per soddisfare un voto o in sacrificio di comunione al Signore, 9 oltre al giovenco si offrirà un'oblazione di tre decimi di efa di fior di farina, impastata in mezzo hin di olio, 10 e offrirai vino in libagione, un mezzo hin di vino; è un sacrificio consumato dal fuoco, profumo gradito al Signore. 11 Così si farà per ogni giovenco, per ogni ariete, per ogni agnello o capretto. 12 Secondo il numero degli animali che immolerete, farete così per ciascuna vittima. 13 Quanti sono nativi della terra faranno così, per offrire un sacrificio consumato dal fuoco, profumo gradito al Signore. 14 Se uno straniero che dimora da voi, o chiunque abiterà in mezzo a voi, di generazione in generazione, offrirà un sacrificio consumato dal fuoco, profumo gradito al Signore, farà come fate voi. 15 Vi sarà una sola legge per l'assemblea, sia per voi sia per lo straniero che dimora in mezzo a voi, una legge perenne, di generazione in generazione; come siete voi, così sarà lo straniero davanti al Signore. 16 Ci sarà una stessa legge e una stessa regola per voi e per lo straniero che dimora presso di voi"».

GIOVANNI

Queste disposizioni per i sacrifici, date in pieno deserto e riferite a "quando sarete entrati nella terra" (v.2) - terra che, al di là di ogni evento e malgrado ogni infedeltà dei figli di Israele, Dio darà al suo popolo! - proiettano verso il futuro i sacrifici offerti al Signore, e quindi prefigurano il volto finale della comunione con Dio. Così, anche per noi, fratelli e discepoli di Gesù, il sacrificio celebrato nel presente e memoriale del passato, è anticipazione della pienezza futura, quando abiteremo nella Terra del Risorto, nella Casa del Padre.

Non sono capace di cogliere il significato di questo "completamento" dei diversi sacrifici con queste offerte "vegetali". Quindi mi permetto solo di sottolineare che gli elementi che compongono tali offerte, fior di farina, olio e vino, a partire dalla Cena di Gesù sostituiranno completamente i sacrifici di animali. Il pane sarà il segno dell'agnello pasquale, e il vino e l'olio, come nella parabola del Samaritano in Luca 10, sono il segno dei sacramenti della salvezza divina dal male e dalla morte. Anche qui, dunque, una proiezione verso un futuro di pienezza? E quindi una luce profetica verso il frutto della vite che nella cena Gesù dichiarerà di non assumere più fino a quando lo berrà, nuovo, nel Regno?

Come già abbiamo visto per la celebrazione della Pasqua, che deve essere uguale per il nativo come per lo straniero, qui, ai vv.13-16, si afferma che lo straniero "farà come fate voi"! E' un po' come il rovescio di quello che noi istintivamente facciamo. Il mese scorso, un giovane monachino russo di S.Saba, in Palestina, mi ha chiesto di non entrare nella chiesa del monastero (c'ero entrato molte volte in passato, ma forse il giovane era meno esperto, o più rigoroso), perché non ortodosso, e ho aspettato fuori un gruppetto di pellegrini russi, solo maschi ovviamente, per poi proseguire la visita al meraviglioso luogo di preghiera nel deserto, dove si conservano le spoglie di S.Saba che Papa Giovanni restituì agli ortodossi che ne erano stati derubati dai Veneziani. E' un bel mondo il nostro!

Questa disposizione sembra dire che l'estraneità dello straniero viene in certo modo superata con la sua ammissione alla preghiera del popolo. Altro che Piazza Maggiore a Bologna invasa, profanata e sfidata dalla preghiera islamica!
Nm 15,17-31 
Venerdì 13 febbraio 2009

17 Il Signore parlò ancora a Mosè dicendo: 18 «Parla agli Israeliti e di' loro: "Quando entrerete nella terra in cui io vi conduco 19 e mangerete il pane di quella terra, ne preleverete un'offerta da presentare al Signore. 20 Dalle primizie della vostra pasta preleverete una focaccia come contributo: la preleverete come si preleva il contributo per l'aia. 21 Delle primizie della vostra pasta darete al Signore un contributo, di generazione in generazione. 22 Se avrete mancato per inavvertenza e non avrete osservato tutti questi comandi che il Signore ha dato a Mosè, 23 quanto il Signore vi ha comandato per mezzo di Mosè, dal giorno in cui il Signore vi ha dato comandi e in seguito, di generazione in generazione, 24 se il peccato è stato commesso per inavvertenza da parte della comunità, senza che la comunità se ne sia accorta, tutta la comunità offrirà un giovenco come olocausto di profumo gradito al Signore, con la sua oblazione e la sua libagione secondo la regola, e un capro come sacrificio espiatorio. 25 Il sacerdote compirà il rito espiatorio per tutta la comunità degli Israeliti, e sarà loro perdonato; è un'inavvertenza ed essi hanno portato l'offerta, il sacrificio consumato dal fuoco in onore del Signore, e il loro sacrificio per il peccato davanti al Signore, per la loro inavvertenza. 26 Sarà perdonato a tutta la comunità degli Israeliti e allo straniero che dimora in mezzo a loro, perché tutto il popolo ha peccato per inavvertenza.
27 Se è una persona sola che ha peccato per inavvertenza, offra una capra di un anno come sacrificio per il peccato. 28 Il sacerdote compirà il rito espiatorio davanti al Signore per la persona che avrà peccato per inavvertenza; quando avrà fatto l'espiazione per essa, le sarà perdonato. 29 Sia per un nativo della terra tra gli Israeliti sia per uno straniero che dimora in mezzo a loro, avrete un'unica legge per colui che pecca per inavvertenza. 30 Ma la persona che agisce con deliberazione, nativa della terra o straniera, insulta il Signore; essa sarà eliminata dal suo popolo. 31 Poiché ha disprezzato la parola del Signore e ha violato il suo comando, quella persona dovrà essere assolutamente eliminata; la colpa è su di lei"».

GIOVANNI

La disposizione dei vv.17-21 è considerata dal commento ebraico simile a quelle precedenti, e quindi anch'essa tesa a mostrare che l'offerta fatta al Signore durante il cammino nel deserto continuerà anche dopo l'ingresso nella Terra. Per noi questa precisazione è importante, perché pone anche la vita sedentaria nella Terra nello stesso orizzonte di un cammino "verso" la Terra. I cristiani devono infatti considerarsi - perché effettivamente lo sono! - ospiti e pellegrini, diretti verso la vera patria. Il cammino verso la Terra Promessa deve quindi continuare. Così è anche per la fede dei nostri fratelli ebrei, al punto che una parte di loro non vede favorevolmente uno "Stato" di Israele, che si stabilisce e possiede quella Terra che deve rimanere in qualche modo sempre "promessa". Anche i cristiani sono spesso esposti alla tentazione di individuare il "regno di Dio" in qualche forma di realizzazione che invece deve rimanere sempre provvisoria e considerata parziale. La Terra e il Regno sono sempre davanti a noi, sempre ulteriori rispetto ad ogni passo compiuto e meta raggiunta.

I vv.22-29 considerano il peccato involontario, sia collettivo sia personale. Il testo sembra non precisare di quale peccato possa trattarsi. Ma la tradizione ebraica richiama l'attenzione sull'espressione del v.23 e quindi sul "giorno in cui il Signore vi ha dato comandi..." e quindi sull'inizio della Legge e sul primo peccato da essa segnalato, che forse deve essere considerato per Israele  - e penso anche per noi! - come il peccato in assoluto più grave, cioè il peccato di idolatria. L'idolatria è la devianza più drammatica dal rapporto di comunione sponsale che il Signore ha preparato e stabilito con il suo popolo. E tale grave peccato può essere molte volte commesso "involontariamente", "per inavvertenza da parte della comunità, senza che la comunità se ne sia accorta" (v.24). Il peccato sarà perdonato "perché tutto il popolo ha peccato per inavvertenza" (v.26). Allo stesso modo sarà per il peccato per inavvertenza del singolo. E sarà la stessa cosa sia per l'israelita che per lo straniero.

Le traduzioni dall'ebraico sia antiche che moderne dei vv.30-31 non sono accolte alla lettera dal commento ebraico, che vuole leggere l'ultima espressione, "la colpa è su di lei", come "finché la colpa è su di lei", e quindi non pensa all'essere eliminata la persona che ha commesso volontariamente il peccato come un'esecuzione capitale.

Nm 15,32-41 
Sabato 14 febbraio 2009

32 Mentre gli Israeliti erano nel deserto, trovarono un uomo che raccoglieva legna in giorno di sabato. 33 Quelli che l'avevano trovato a raccogliere legna, lo condussero a Mosè, ad Aronne e a tutta la comunità. 34 Lo misero sotto sorveglianza, perché non era stato ancora stabilito che cosa gli si dovesse fare. 35 Il Signore disse a Mosè: «Quell'uomo deve essere messo a morte; tutta la comunità lo lapiderà fuori dell'accampamento». 36 Tutta la comunità lo condusse fuori dell'accampamento e lo lapidò; quello morì secondo il comando che il Signore aveva dato a Mosè. 37 Il Signore parlò a Mosè e disse: 38 «Parla agli Israeliti dicendo loro che si facciano, di generazione in generazione, una frangia ai lembi delle loro vesti e che mettano sulla frangia del lembo un cordone di porpora viola. 39 Avrete tali frange e, quando le guarderete, vi ricorderete di tutti i comandi del Signore e li eseguirete; non andrete vagando dietro il vostro cuore e i vostri occhi, seguendo i quali vi prostituireste. 40 Così vi ricorderete di tutti i miei comandi, li metterete in pratica e sarete santi per il vostro Dio. 41 Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatto uscire dalla terra d'Egitto per essere il vostro Dio. Io sono il Signore, vostro Dio».

GIOVANNI

Il commento ebraico accompagna la severità dei vv.32-36 con due osservazioni. La prima è l'affermazione che l'episodio segue l'insegnamento sull'idolatria perché la violazione del sabato è in realtà idolatria. La seconda esalta l'importanza e la centralità del riposo sabbatico, in quanto l'osservanza del sabato è osservanza di tutti i comandamenti.

I vv.37-41 collegano le frange da farsi ai lembi delle vesti al "ricordo" di tutti i comandi del Signore al fine di eseguirli. Questo eviterà le distrazioni e le devianze del cuore e degli occhi e quindi ancora, forse, l'idolatria, che qui viene chiamata prostituzione perché è tradimento del vincolo nuziale con il Signore. E' occasione per ribadire che l'opera divina della salvezza e la liberazione dal giogo dell'Egitto hanno come scopo questa comunione nuziale che si attua nella fedeltà di Israele alle Parole del suo Signore.

Aggiungo che per me è inevitabile guardare pensosamente a quest'uomo nel deserto che raccoglie legni e che deve morire. Un senza nome che mi suggerisce uno sguardo prudente e affettuoso verso il nostro Signore Gesù, accusato di violare il sabato, e la sua rivendicazione circa il fatto che l'inoperosità del sabato da parte dell'uomo è per lasciar posto e per celebrare pienamente l'opera salvifica di Dio, la sua "fatica" nella Persona e nella Pasqua di Gesù.

Peraltro non possiamo ignorare la problematicità che agli occhi di Gesù hanno anche le frange degli abiti, quando si attenua la loro funzione di "ricordo della Parola" e si riducono ad elemento di ostentazione mondana, e addirittura di copertura di infedeltà sostanziali.

Metto lì oggi un piccolo pensierino che vi rivolgo in riferimento del tutto iniziale e secondario, ma per me importante, alle vicende bioetiche e ai problemi legati alla fine della vita. Forse altre volte potrò aggiungere qualche altro pensiero. Oggi dico solo che il progresso scientifico e tecnologico del nostro pezzo di mondo non trova accanto e di fronte a sé una cultura che gli sia adeguata. E quindi anche in spazi meno delicati della bioetica provoca il rischio che non siamo capaci di "usare" il nostro progresso e le nostre conquiste, ma ne veniamo usati. Anche lo strumento che sto usando per scrivervi diventa spesso non un mezzo da usare, ma una "cosa" che "ci usa". C'è quindi un rischio di "mostruosità" che inevitabilmente accompagna il necessario grande divario tra "i tempi brevi" del progresso scientifico e tecnologico e l'elaborazione culturale che naturalmente e giustamente è molto più lenta. Di fatto bisogna osservare che tutto questo ci obbliga a dilatare sempre più la nostra responsabilità morale. Tante cose fino a ieri non potevamo deciderle noi, perché le decideva la "natura". Il nostro crescente potere sulla "natura" ci obbliga a confrontarci sempre di più con "decisioni etiche" da prendere. Questo è anche molto bello! Ma è inevitabilmente molto problematico e anche in certo modo "pericoloso". Da qui un suggerimento generale di prudenza evangelica e di timor di Dio. E per me la speranza che quando le grandi bufere si placano, sia possibile conversare e ragionare senza scandali e senza scomuniche, concedendoci che nel cercare affettuosamente insieme possiamo molte volte sbagliare, e in ogni modo avere visioni sempre parziali della realtà. Questo cioè sarebbe uno spazietto di quieto scambio di pensieri e di esperienza. 

Nm 16,1-15 
Lunedì 16 febbraio 2009

1 Ora Core, figlio di Isar, figlio di Keat, figlio di Levi, con Datan e Abiràm, figli di Eliàb, e On, figlio di Pelet, figli di Ruben, presero altra gente 2 e insorsero contro Mosè, con duecentocinquanta uomini tra gli Israeliti, prìncipi della comunità, membri del consiglio, uomini stimati; 3 si radunarono contro Mosè e contro Aronne e dissero loro: «Basta con voi! Tutta la comunità, tutti sono santi e il Signore è in mezzo a loro; perché dunque vi innalzate sopra l'assemblea del Signore?». 4 Quando Mosè ebbe udito questo, si prostrò con la faccia a terra; 5 poi parlò a Core e a tutta la gente che era con lui, dicendo: «Domani mattina il Signore farà conoscere chi è suo e chi è santo e se lo farà avvicinare: farà avvicinare a sé colui che egli avrà scelto. 6 Fate questo: prendetevi gli incensieri tu, Core, e tutta la gente che è con te; domani vi metterete il fuoco e porrete incenso davanti al Signore; colui che il Signore avrà scelto sarà santo. Basta con voi, figli di Levi!». 8 Mosè disse poi a Core: «Ora ascoltate, figli di Levi! 9 È forse poco per voi che il Dio d'Israele vi abbia separato dalla comunità d'Israele, facendovi avvicinare a sé per prestare servizio nella Dimora del Signore e stare davanti alla comunità, esercitando per essa il vostro ministero? 10 Egli ha fatto avvicinare a sé te e, con te, tutti i tuoi fratelli, figli di Levi, e ora voi pretendete anche il sacerdozio? 11 Per questo tu e tutta la gente che è con te siete convenuti contro il Signore! E chi è Aronne, perché vi mettiate a mormorare contro di lui?». 12 Mosè mandò a chiamare Datan e Abiràm, figli di Eliàb; ma essi dissero: «Noi non verremo. 13 È troppo poco per te l'averci fatto salire da una terra dove scorrono latte e miele per farci morire nel deserto, perché tu voglia elevarti anche sopra di noi ed erigerti a capo? 14 Non ci hai affatto condotto in una terra dove scorrono latte e miele, né ci hai dato in eredità campi e vigne! Credi tu di poter privare degli occhi questa gente? Noi non verremo». 15 Allora Mosè si adirò molto e disse al Signore: «Non gradire la loro oblazione; io non ho preso da costoro neppure un asino e non ho fatto torto ad alcuno di loro».

GIOVANNI

Cercheremo di cogliere la ragione profonda del malessere che spinge queste duecentocinquanta persone importanti a ribellarsi alla guida di Mosè e di Aronne. Si potrebbe prendere atto della esplicita denuncia fatta da Datan e Abiram ai vv.12-14. L'accusa che abbiamo già ascoltata anche da tutto il popolo raggiunge ora livelli estremi di devianza e di capovolgimento della realtà: Mosè li ha fatti "salire da una terra dove scorrono latte e miele" (!!), "per farci morire nel deserto" (!!), "non ci hai condotto in una terra dove scorrono latte e miele, né ci hai dato in eredità campi e vigne!...Noi non verremo! "

In realtà si deve  passare ad una ragione più nascosta e più profonda, che emerge al v.3 come rivendicazione di una condizione eletta dal Signore e data a tutti: "Tutta la comunità, tutti sono santi e il Signore è in mezzo a loro; perché dunque vi innalzate sopra l'assemblea del Signore?". E' dunque un problema di potere, una volontà di potere, quella che sta sotto l'argomento precedente.

Ma in realtà il vero motivo emerge dal confronto tra l'atteggiamento loro e quello di Mosè. Ed è il rapporto con il Signore! Dal prostrarsi con la faccia a terra al v.4, ad ogni sua parola, Mosè mostra che per lui il vero riferimento e la fonte di ogni parola e gesto è sempre e solo il Signore. Oggi non si spiega il fine della sua richiesta di prendere gli incensieri, ma già si vede bene l'argomento del v.9, e l'ammonizione che Mosè rivolge ai ribelli che non tengono conto del grande segno che Dio ha dato loro come figli di Levi. Essi hanno trasformato e stravolto quell'elezione divina in una competizione di potere: "...ora voi pretendete anche il sacerdozio?" (v.10). In questo modo Mosè svela e denuncia i motivi della loro ribellione: "Per questo tu e tutta la gente che è con te siete convenuti contro il Signore!" (v.11). Non è la fede a guidarli, ma una mondana sete di potere. Niente di nuovo sotto il sole.

Nm 16,16-35 
Martedì 17 febbraio 2009

16 Mosè disse a Core: «Tu e tutta la tua gente trovatevi domani davanti al Signore: tu e loro con Aronne; 17 ciascuno di voi prenda il suo incensiere, vi metta l'incenso e porti ciascuno il suo incensiere davanti al Signore: duecentocinquanta incensieri. Anche tu e Aronne avrete ciascuno il vostro». 18 Essi dunque presero ciascuno un incensiere, vi misero il fuoco, vi posero l'incenso e si fermarono all'ingresso della tenda del convegno, come pure Mosè e Aronne. 19 Core convocò contro di loro tutta la comunità all'ingresso della tenda del convegno. E la gloria del Signore apparve a tutta la comunità. 20 Il Signore parlò a Mosè e ad Aronne dicendo: 21 «Allontanatevi da questa comunità e io li consumerò in un istante». 22 Essi si prostrarono con la faccia a terra, e dissero: «Dio, Dio degli spiriti di ogni essere vivente! Un uomo solo ha peccato, e vorresti adirarti contro tutta la comunità?». 23 Il Signore parlò a Mosè dicendo: 24 «Parla alla comunità e ordinale: "Ritiratevi dalle vicinanze della dimora di Core, Datan e Abiràm"». 25 Mosè si alzò e andò verso Datan e Abiràm; gli anziani d'Israele lo seguirono. 26 Egli parlò alla comunità dicendo: «Allontanatevi dalle tende di questi uomini malvagi e non toccate nulla di quanto loro appartiene, perché non periate a causa di tutti i loro peccati». 27 Così quelli si ritirarono dal luogo dove stavano Core, Datan e Abiràm. Datan e Abiràm uscirono e si fermarono all'ingresso delle loro tende con le mogli, i figli e i bambini. 28 Mosè disse: «Da questo saprete che il Signore mi ha mandato per fare tutte queste opere e che io non ho agito di mia iniziativa. 29 Se questa gente muore come muoiono tutti gli uomini, se la loro sorte è la sorte comune a tutti gli uomini, il Signore non mi ha mandato. 30 Ma se il Signore opera un prodigio, e se la terra spalanca la bocca e li ingoia con quanto appartiene loro, di modo che essi scendano vivi agli inferi, allora saprete che questi uomini hanno disprezzato il Signore». 31 Come egli ebbe finito di pronunciare tutte queste parole, il suolo si squarciò sotto i loro piedi, 32 la terra spalancò la bocca e li inghiottì: essi e le loro famiglie, con tutta la gente che apparteneva a Core e tutti i loro beni. 33 Scesero vivi agli inferi essi e quanto loro apparteneva; la terra li ricoprì ed essi scomparvero dall'assemblea. 34 Tutto Israele che era attorno a loro fuggì alle loro grida, perché dicevano: «La terra non inghiottisca anche noi!». 35 Un fuoco uscì dal Signore e divorò i duecentocinquanta uomini che offrivano l'incenso.

GIOVANNI

Mi sembra che un testo come quello di oggi ci insegni che, dopo aver considerato le parole nella loro oggettività, sia per noi necessario - e bello! - coglierle alla luce della Pasqua del Signore. Tra l'altro nel nostro brano si può vedere anche un certo "cammino" di Dio stesso verso la pienezza della sua rivelazione in Cristo. Al v.21 sembra sua intenzione separare i soli Mosè e Aronne da tutti gli altri. Ma l'intercessione dei due lo induce a cogliere la diversità tra il gruppo dei duecentocinquanta ribelli e tutto il popolo, esposto per la sua fragilità a subirne l'influenza negativa. La tradizione ebraica narra che durante la notte i congiurati sono stati in tutte le tende del popolo per convincere ad unirsi alla ribellione.

Possiamo sottolineare anche il fatto che emerge al v.30. Dove la versione italiana dice: "Ma se il Signore opera un prodigio...", alla lettera il testo ebraico dice "Se il Signore fa una cosa nuova...". E' interessante e importante questa espressione, confermata dal fatto che questi peccatori non moriranno come solitamente si muore (v.29). E il v.30 dice che la novità sarà che essi scenderanno "vivi" agli inferi. Non possiamo non pensare alla pienezza del mistero cristiano, dove si proclama che la morte è per la risurrezione! Il fuoco che, al v.35, "uscì dal Signore", è, nella pienezza dei tempi, il dono dello Spirito che opera e dona la morte e la risurrezione di Gesù alla storia e alla stessa creazione.
Nm 17,1-5 
Mercoledì 18 febbraio 2009

1 Il Signore parlò a Mosè e disse: 2 «Di' a Eleàzaro, figlio del sacerdote Aronne, di estrarre gli incensieri dall'incendio e di disperdere lontano il fuoco, perché essi sono sacri. 3 Degli incensieri di quegli uomini, che hanno peccato a prezzo della loro vita, si facciano lamine intrecciate, come rivestimento per l'altare, poiché sono stati offerti davanti al Signore e quindi sono sacri; saranno un segno per gli Israeliti». 4 Il sacerdote Eleàzaro prese gli incensieri di bronzo che gli uomini arsi dal fuoco avevano offerto, e furono ridotti in lamine per rivestirne l'altare, 5 memoriale per gli Israeliti perché nessun profano, che non sia della discendenza di Aronne, si accosti a bruciare incenso davanti al Signore e subisca così la sorte di Core e di quelli che erano con lui. Eleàzaro fece come il Signore gli aveva ordinato per mezzo di Mosè.

GIOVANNI

Tutto quello che è accaduto, e la vicenda degli incensieri, è stato guidato da Mosè. Restano tuttavia dei particolari che sembrano creare una situazione sospesa, rivolta al futuro. Incensieri e fuoco vanno dispersi perché sono stati usati per un gesto sacro e quindi sono "sacri". Di essi resterà "un segno per gli Israeliti" nel rivestimento dell'altare. Di per sé questo "memoriale" ha come scopo che nessuno che non abbia appartenenza sacerdotale pretenda di compiere ciò che non gli compete.

Noi però siamo chiamati a cogliere una profezia che stabilirà, nella persona e nell'opera di Gesù, quali siano i criteri di legittimità per celebrare la liturgia. La terminologia "sacerdotale" fluirà verso un linguaggio "famigliare", dove tutti i figli di Dio faranno parte di un unico popolo sacerdotale nell'unica mediazione sacerdotale del Cristo. Universalità quindi di un'appartenenza, che esige criteri nuovi di giudizio e di azione, in quanto nell'unica paternità di Dio, tutti siamo figli al di là di ogni diversità, appartenenza, fedeltà.

Nm 17,16-26 
Venerdì 20 febbraio 2009

16 Il Signore parlò a Mosè e disse: 17 «Parla agli Israeliti e prendi da loro dei bastoni, uno per ogni loro casato paterno: cioè dodici bastoni da parte di tutti i loro prìncipi secondo i loro casati paterni; scriverai il nome di ognuno sul suo bastone, 18 scriverai il nome di Aronne sul bastone di Levi, poiché ci sarà un bastone per ogni capo dei loro casati paterni. 19 Riporrai quei bastoni nella tenda del convegno, davanti alla Testimonianza, dove io vi do convegno. 20 L'uomo che io avrò scelto sarà quello il cui bastone fiorirà e così farò cessare davanti a me le mormorazioni che gli Israeliti fanno contro di voi». 21 Mosè parlò agli Israeliti, e tutti i loro prìncipi gli diedero un bastone: un bastone per ciascun principe, secondo i loro casati paterni, cioè dodici bastoni; il bastone di Aronne era in mezzo ai loro bastoni. 22 Mosè ripose quei bastoni davanti al Signore nella tenda della Testimonianza. 23 L'indomani Mosè entrò nella tenda della Testimonianza ed ecco, il bastone di Aronne per il casato di Levi era fiorito: aveva prodotto germogli, aveva fatto sbocciare fiori e maturato mandorle. 24 Allora Mosè tolse tutti i bastoni dalla presenza del Signore e li portò a tutti gli Israeliti; essi li videro e presero ciascuno il proprio bastone. 25 Il Signore disse a Mosè: «Riporta il bastone di Aronne davanti alla Testimonianza, perché sia conservato come un segno per i ribelli e si ponga fine alle loro mormorazioni contro di me ed essi non ne muoiano». 26 Mosè fece come il Signore gli aveva comandato.

GIOVANNI

La Parola che oggi il Signore ci regala esalta il grande evento-mistero dell'elezione divina. L'elezione è nota privilegiata della fede di Israele che ha il suo compimento nell'elezione di Gesù di Nazaret, il Messia, il Figlio di Dio. Mi permetto di chiedere, a me e a tutti, di tenere sempre viva in noi questa fisionomia fondamentale della nostra fede, anche perché è quello che in modo più forte ci distingue - e ci separa! - dalle grandi spiritualità orientali che offrono all'uomo moderno proposte molto seducenti e appunto contrarie al tema dell'elezione.

Per quanto riguarda il nostro testo, si può forse dire che il suo scopo privilegiato è quello di convincere ciascuno della sua "non-elezione"! E' una pedagogia nei confronti delle Dodici tribù di Israele che rischiano di coinvolgersi incessantemente, come più volte abbiamo incontrato, in problemi di competizione e di aspirazione al potere. Magari rivendicando grandi temi di appartenenza di tutti allo stesso dono! Il v.24 liquida tutta la questione con la riconsegna ad ogni capo tribù del suo bastone "non eletto". E l'elezione va a questa "tribù-non tribù", la tribù di Levi - dove i Leviti per primi devono accettare l'elezione privilegiata della casta sacerdotale di Aronne! - che esigerà dai suoi membri una condizione speciale e per molti aspetti anche "minoritaria": senza una sua terra, senza una sua fisionomia confrontabile con quella delle altre tribù.

Ma anche l'elezione della verga di Aronne risplende per la sua gratuità! E' il Signore che la fa fiorire e fruttificare. La sua bellezza e la sua fecondità sono nascoste appunto nel mistero dell'elezione divina che non ha una "ragione umana" ne' per la sua origine, né per particolari caratteristiche. Se mai, nella più pura e profonda tradizione di Israele, ciò che la caratterizza è la piccolezza e la povertà: tutto prepara e profetizza il mistero del Figlio di Dio, che si fa povero sino alla morte e alla morte di croce.

Mi sembra molto bello che la vicenda dei bastoni abbia come suo esplicito scopo la pace: la pace tra il popolo e il suo Dio. E la pace tra le tribù e le persone. Obbedendo all'elezione divina, e quindi obbedendo a tutte le conseguenze di tale elezione - tu non sei l'eletto, l'accoglienza dell'eletto è condizione della fede e della comunione.... - si stabilisce la pace. E questa Pace non è la pace che consegue a una "vittoria", una pace stabilita e mantenuta - o magari imposta - da un regime imperiale, ma la pace che nasce dall'accoglienza dell'altro come figura dell'eletto di cui non si può fare a meno. L'Altro come mia salvezza!

Nm 17,27-18,7 
Sabato 21 febbraio 2009 


27 Gli Israeliti dissero a Mosè: «Ecco, moriamo, siamo perduti, siamo tutti perduti! 28 Chiunque si accosta alla Dimora del Signore muore; dovremo morire tutti?». 1 Il Signore disse ad Aronne: «Tu, i tuoi figli e la casa di tuo padre con te porterete il peso delle colpe commesse nel santuario; tu e i tuoi figli con te porterete il peso delle colpe commesse nell'esercizio del vostro sacerdozio. 2 Anche i tuoi fratelli, la tribù di Levi, la tribù di tuo padre, farai accostare a te, perché si aggiungano a te e ti assistano quando tu e i tuoi figli con te sarete davanti alla tenda della Testimonianza. 3 Essi staranno al tuo servizio e al servizio di tutta la tenda; soltanto non si accosteranno agli arredi del santuario né all'altare, perché non moriate né loro né voi. 4 Essi si aggiungeranno a te e presteranno servizio alla tenda del convegno per tutto il servizio della tenda, e nessun profano si accosterà a voi. 5 Voi sarete addetti alla custodia del santuario e dell'altare, e non vi sarà più ira contro gli Israeliti. 6 Quanto a me, ecco, io ho preso i vostri fratelli, i leviti, tra gli Israeliti; dati al Signore, essi sono resi in dono a voi, per prestare servizio nella tenda del convegno. 7 Tu e i tuoi figli con te eserciterete il vostro sacerdozio per tutto ciò che riguarda l'altare e ciò che è oltre il velo, e presterete il vostro servizio. Io vi do l'esercizio del sacerdozio come un dono. Il profano che si accosterà sarà messo a morte".

GIOVANNI

Nelle ore della preghiera personale e comunitaria è cresciuta dentro di me la rilevanza e la provocazione della domanda che si pone ai vv.27-28: "Ecco, moriamo, siamo perduti, siamo tutti perduti!...dovremo morire tutti?". Siamo davanti alla grande domanda che si pone ad ogni esistenza umana, ben al di là della specificità della vicenda ricordata dal testo dei Numeri. Ma che nel Libro dei Numeri si pone come a partire dal luogo più "adatto" perché la domanda stessa sia posta. E' domanda che il mondo tenta di non porsi troppo, né troppo spesso. E' domanda che sembra avere davanti un inevitabile "sì". E' domanda che si pone davanti al credente come al cuore della sua esperienza. Per noi la tematizzazione forte e continua della morte è cosa congrua e giusta, ed esprime efficacemente anche la "responsabilità" del credente verso tutta l'umanità. E' domanda che in particolare ai monaci si pone in alcuni passaggi della vita come prova  estremamente ardua. E' con questo animo che provo a dire qualcosa del testo di oggi.

Mi chiedo innanzi tutto con voi quale collocazione dare a questa tribù speciale dove sacerdoti e leviti sono raccolti per celebrare il loro compito nel popolo di Dio. Mi sembra decisamente sbagliata una lettura "clericale" che considerasse queste parole come rivolte a dei "ministri" del popolo del Signore. Penso sia più vero e fecondo che ognuno di noi si senta partecipe di quanto viene detto, perché tutti i membri della Chiesa sono parte di un popolo tutto sacerdotale. Qualunque sia la nostra condizione , la nostra età, la nostra cultura, il nostro lavoro…siamo tutti "leviti", consacrati per questa liturgia nella "Tenda del Convegno", cioè in quel punto dove Dio e l'umanità si incontrano e si uniscono, Tenda che quindi per noi è il Signore Gesù! La vita del credente è tutta consacrata e dedicata a questa "Liturgia" del Cristo, nel senso che ognuno e tutti insieme siamo chiamati a raccogliere tutta la nostra esistenza nel grande atto liturgico della Pasqua di Gesù.

Ed è qui che noi siamo chiamati a dare la nostra risposta alla domanda posta all'inizio del nostro brano circa la comune sorte di tutti i mortali. Ma la risposta è necessariamente più articolata , infinitamente più profonda proprio perché noi siamo dentro a questa Liturgia della Tenda che i nostri Padri ebrei hanno preparato e profetizzato. Osserviamo qualche particolare. Il v.1 parla del portare il peso delle colpe: questo è certamente vero proprio in riferimento al sacrificio di Gesù e alla nostra partecipazione a questo sacrificio.

Ma inevitabilmente si pone per noi anche il quesito supremo circa la morte. Certamente quindi bisogna dire che il "servizio alla tenda del convegno" (v.4), la "custodia del santuario e dell'altare" (v.5) sono l'affermazione di una diaconia segnata dal dono di sé, dall'offerta della vita. Certo, non si muore più! Da Gesù in poi si dà la vita! E questo è il nome nuovo della morte, la speranza meravigliosa di una morte che ha assunto i contenuti e il linguaggio dell'amore.

I Leviti prestano il loro servizio, e a questo sono riservati, per il bene e la salvezza di tutto il popolo. E questo popolo è, in Gesù, l'intera umanità! La Chiesa esercita quindi un ministero di portata universale. La Liturgia non è separata dalla storia me ne è il nuovo grembo, la nuova matrice. Le Parole e i gesti, ma anche tutta la vita dei cristiani dovrebbe essere epifania e paradigma della speranza nuova che Dio in Gesù ha regalato e vuole rivelare all'intera umanità. La vita cristiana, in tutta la sua semplicità e modestia, in ogni discepolo di Gesù come nell'intera comunità credente è tutta chiamata ad essere quella Tenda dove Dio chiama a convegno l'umanità intera per il grande banchetto della Pace per le Nozze del Figlio .
Nm 18,8-19 
Lunedì 23 febbraio 2009

8 Il Signore parlò ancora ad Aronne: «Ecco, io ti do il diritto su tutto ciò che si preleva per me, cioè su tutte le cose consacrate dagli Israeliti; le do a te e ai tuoi figli, a motivo della tua unzione, per legge perenne. 9 Questo ti apparterrà fra le cose santissime, fra le loro offerte destinate al fuoco: ogni oblazione, ogni sacrificio per il peccato e ogni sacrificio di riparazione che mi presenteranno; sono tutte cose santissime che apparterranno a te e ai tuoi figli. 10 Le mangerai in luogo santissimo; ne mangerà ogni maschio. Le tratterai come cose sante. 11 Questo ancora ti apparterrà: i doni che gli Israeliti presenteranno come tributo prelevato e tutte le loro offerte fatte con il rito di elevazione. Io le do a te, ai tuoi figli e alle tue figlie con te, per legge perenne. Chiunque sarà puro in casa tua ne potrà mangiare. 12 Ti do anche tutte le primizie che offriranno al Signore: il meglio dell'olio nuovo, il meglio del mosto e del grano. 13 Le primizie di quanto produrrà la loro terra, che essi porteranno al Signore, saranno tue. Chiunque sarà puro in casa tua ne potrà mangiare. 14 Quanto in Israele sarà consacrato per voto di sterminio sarà tuo. 15 Ogni essere che nasce per primo da ogni essere vivente, offerto al Signore, sia degli uomini sia degli animali, sarà tuo; però farai riscattare il primogenito dell'uomo e farai anche riscattare il primo nato dell'animale impuro. 16 Il tuo riscatto, lo effettuerai dall'età di un mese, secondo la stima di cinque sicli d'argento, conformi al siclo del santuario, che è di venti ghera. 17 Ma non farai riscattare il primo nato della mucca, né il primo nato della pecora, né il primo nato della capra: sono cosa sacra. Verserai il loro sangue sull'altare e farai bruciare le loro parti grasse come sacrificio consumato dal fuoco, profumo gradito al Signore. 18 La loro carne sarà tua; sarà tua come il petto dell'offerta che si fa con il rito di elevazione e come la coscia destra. 19 Io do a te, ai tuoi figli e alle tue figlie con te, per legge perenne, tutte le offerte di cose sante che gli Israeliti preleveranno per il Signore. È un'alleanza inviolabile, perenne, davanti al Signore, per te e per la tua discendenza con te».

GIOVANNI    

La Parola che oggi riceviamo dalla bontà di Dio apre un tema molto importante, che caratterizza  il sacerdozio di Israele rispetto ad altre tradizioni religiose. Normalmente la casta sacerdotale è dotata in modo privilegiato per tutto quello che riguarda il patrimonio. Fino al punto di costituire sovente una potenza tale da imporsi persino sul potere politico. A questo non è sfuggita la vicenda cristiana. Per questo mi sembra molto opportuno sottolineare oggi un dato che Gesù porterà a pienezza e tale consegnerà alla nuova comunità messianica.

Notate come tutto il nostro brano sia accompagnato e ritmato dall'atto del dono divino nei confronti dei sacerdoti. Non hanno quello che le famiglie delle altre tribù portano con sé e avranno in eredità nella Terra. Per questo è Dio stesso che li nutre con quello che a Lui viene offerto. Anche il testo successivo a questo chiarirà ulteriormente tale criterio. C'è dunque una connessione molto forte tra sacerdozio e povertà! Gesù afferma di Sé, in Luca 9,58, di vivere più poveramente delle volpi e degli uccelli. Ma questo promuove una dottrina della povertà che avvolgerà tutta la comunità dei discepoli, tutti i figli di Dio, che devono cercare prima di tutto il Regno e la sua giustizia, senza affannarsi per quello che mangeranno e berranno, e per come si vestiranno.

L'uomo ricco troverà un ostacolo insormontabile nella vita povera cui Gesù lo invita. E Pietro allora scoprirà come grande grazia della vita l'aver lasciato tutto per seguire il Signore. E per noi è bene ci accorgiamo che l'uomo ricco, forse diversamente da Pietro, non è chiamato a speciali funzioni ministeriali, ma semplicemente alla vita cristiana. In Cristo l'intero popolo sacerdotale sembra presentarsi come un popolo di piccoli e di poveri. Al punto che un pagano non perderà la sua ricompensa anche se darà solo un bicchier d'acqua a uno dei piccoli discepoli e fratelli di Gesù.

Tutto questo suscita in me un'ulteriore domanda. Nel mistero del Cristo chi sono coloro che in modo più diretto esercitano il ministero sacerdotale, che peraltro riguarda l'intero popolo cristiano? Se il sacerdozio è il "ponte", la mediazione necessaria tra Dio e l'umanità, mi chiedo se non si possa pensare che nella vita evangelica il ministero sacerdotale è esercitato in modo preminente proprio dai piccoli a dai poveri. Penso al "bambino" che spesso Gesù pone nel mezzo per farne il segno e la guida del cammino cristiano. Penso al "Pastore" che nella pienezza e nella fine dei tempi non sarà più un "pastore, ma sarà l'Agnello immolato: "...l'Agnello, che sta in mezzo al trono, sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita, e Dio asciugherà ogni lacrima dei loro occhi" (Apocalisse 7,17).
Nm 18,20-32 
Martedì 24 febbraio 2009

20 Il Signore disse ad Aronne: «Tu non avrai alcuna eredità nella loro terra e non ci sarà parte per te in mezzo a loro. Io sono la tua parte e la tua eredità in mezzo agli Israeliti. 21 Ai figli di Levi io do in possesso tutte le decime in Israele, in cambio del servizio che fanno, il servizio della tenda del convegno. 22 Gli Israeliti non si accosteranno più alla tenda del convegno, per non caricarsi di un peccato che li farebbe morire. 23 Ma il servizio nella tenda del convegno lo faranno soltanto i leviti; essi porteranno il peso della loro colpa. Sarà una legge perenne, di generazione in generazione. Non possederanno eredità tra gli Israeliti, 24 poiché io do in possesso ai leviti le decime che gli Israeliti preleveranno come contributo per il Signore; per questo ho detto di loro: "Non avranno possesso ereditario tra gli Israeliti"». 25 Il Signore parlò a Mosè e disse: 26 «Parlerai inoltre ai leviti dicendo loro: "Quando prenderete dagli Israeliti la decima che io ho dato a voi da parte loro come vostra eredità, preleverete un'offerta come contributo al Signore: una decima dalla decima. 27 Il vostro prelevamento vi sarà calcolato come quello del grano che viene dall'aia e come il mosto che esce dal torchio. 28 Così anche voi preleverete un'offerta per il Signore da tutte le decime che riceverete dagli Israeliti e darete al sacerdote Aronne l'offerta che avrete prelevato per il Signore. 29 Da tutte le cose che vi saranno concesse preleverete tutte le offerte per il Signore; di tutto ciò che vi sarà di meglio preleverete la parte sacra". 30 Dirai loro: "Quando ne avrete prelevato il meglio, quel che rimane sarà calcolato per i leviti come il provento dell'aia e come il provento del torchio. 31 Lo potrete mangiare in qualunque luogo, voi e le vostre famiglie, perché è il vostro salario, in cambio del vostro servizio nella tenda del convegno. 32 Dal momento che ne avrete prelevato la parte migliore, non sarete gravati da alcun peccato; non profanerete le cose sante degli Israeliti e non morirete"».

GIOVANNI

Quello che nelle Parole del Signore ieri si esprimeva attraverso l'atto donativo di Dio -"Io ti darò..." - oggi si approfondisce in modo straordinario con questo "Io sono la tua parte e la tua eredità...".Questa è la parte e l'eredità dei Leviti. La spartizione della Terra sarà per le tribù di Israele un modo molto importante di possesso, di identificazione, di appartenenza, di pace. La tribù di Levi è tenuta "in sospeso". Si rischia un'interpretazione moralistica e limitata quando non si tien conto di questo nel considerare gli stessi insegnamenti di Gesù in ordine alla povertà! L'indicazione di "non avere niente" si illumina in modo pieno quando la si spiega attraverso la realtà e le esigenze di una dedizione totale, di un vincolo pieno di comunione d'amore. Si potrebbe dire che sempre l'amore esige in se stesso una nota profonda di povertà. Il Cantico dei Cantici dice che  dare per l'amore tutti i beni della casa sarebbe ancora come non valutarlo pienamente. Per questo la fanciulla del Salmo 44(45) deve "dimenticare" la casa di suo padre: perché il Re è preso dalla sua bellezza!

Da qui la responsabilità e il peso della vita morale! Il servizio dei Leviti nella Tenda consentirà a tutti i figli di Israele di non doversi accostare alla Tenda stessa, che sarebbe un peccato mortale, come ascoltiamo dal v.22. I Leviti lo faranno per loro. Ma al v.23 segue un'affermazione del cui significato non sono sicuro e che vi trasmetto con il solito beneficio d'inventario. Sembra di vedere che per questo motivo i Leviti non avranno come tutti gli altri figli di Israele quella "mediazione" che essi stessi esercitano a favore di tutto il popolo. Essi dunque saranno più "soli" davanti alle loro responsabilità etiche? Mi azzardo a pensare in questo senso, e quindi a cogliere qui una conferma del compito e della particolarità che da ciò provengono oggi al popolo cristiano. Non è uguale la responsabilità di chi ha avuto il dono della fede e di chi non ha questo rapporto diretto con la Tenda del Convegno, e cioè con il Signore Gesù! Il credente ha il compito di portare davanti alla misericordia divina la ferita di tutti per la loro salvezza. E deve portare con lucida coscienza  il peso delle sue colpe quali sono svelate e giudicate dalla Parola evangelica. Non si può appiattire tutto!

I Leviti si sosterranno con quello che preleveranno dall'offerta fatta al Signore. Non avranno "aia" per il grano né "torchio" per il mosto. Saranno i più poveri nel popolo di Dio, in questo senso. E saranno nutriti per la loro partecipazione all'offerta resa a Dio. E il v.29 precisa che la parte migliore sarà sacra e non la potranno toccare. Per loro ci sarà, dice il v.30, quello che resta e che appunto sarà per loro come il frutto dell'aia e del torchio. Se si atterranno a questa regola severa e rigorosa, non faranno peccato e non dovranno morire.
Nm 19,1-22 
Giovedì 26 febbraio 2009

1 Il Signore parlò a Mosè e ad Aronne e disse: 2 «Questa è una disposizione della legge che il Signore ha prescritto. Ordina agli Israeliti che ti portino una giovenca rossa, senza macchia, senza difetti e che non abbia mai portato il giogo. 3 La darete al sacerdote Eleàzaro, che la condurrà fuori dell'accampamento e la farà immolare in sua presenza. 4 Il sacerdote Eleàzaro prenderà con il dito un po' del sangue della giovenca e ne farà sette volte l'aspersione davanti alla tenda del convegno; 5 poi si brucerà la giovenca sotto i suoi occhi: se ne brucerà la pelle, la carne e il sangue con gli escrementi. 6 Il sacerdote prenderà legno di cedro, issòpo, tintura scarlatta e getterà tutto nel fuoco che consuma la giovenca. 7 Poi il sacerdote laverà le sue vesti e farà un bagno al suo corpo nell'acqua, quindi rientrerà nell'accampamento; il sacerdote sarà impuro fino alla sera. 8 Colui che avrà bruciato la giovenca si laverà le vesti nell'acqua, farà un bagno al suo corpo nell'acqua e sarà impuro fino alla sera. 9 Un uomo puro raccoglierà le ceneri della giovenca e le depositerà fuori dell'accampamento in luogo puro, dove saranno conservate per la comunità degli Israeliti per l'acqua di purificazione: è un rito per il peccato. 10 Colui che avrà raccolto le ceneri della giovenca si laverà le vesti e sarà impuro fino alla sera. Questa sarà una legge perenne per gli Israeliti e per lo straniero che dimorerà presso di loro. 11 Chi avrà toccato il cadavere di qualsiasi persona, sarà impuro per sette giorni. 12 Quando uno si sarà purificato con quell'acqua il terzo e il settimo giorno, sarà puro; ma se non si purifica il terzo e il settimo giorno, non sarà puro. 13 Chiunque avrà toccato il cadavere di una persona che è morta e non si sarà purificato, avrà contaminato la Dimora del Signore e sarà eliminato da Israele. Siccome l'acqua di purificazione non è stata spruzzata su di lui, egli è impuro; ha ancora addosso l'impurità. 14 Questa è la legge per quando un uomo muore in una tenda: chiunque entrerà nella tenda, e tutto ciò che è nella tenda, sarà impuro per sette giorni. 15 Ogni vaso scoperto, sul quale non sia un coperchio o una legatura, sarà impuro. 16 Chiunque sulla superficie di un campo avrà toccato un uomo ucciso di spada o morto di morte naturale o un osso d'uomo o un sepolcro, sarà impuro per sette giorni. 17 Per colui che sarà divenuto impuro si prenderà la cenere della vittima bruciata per l'espiazione e vi si verserà sopra l'acqua corrente, in un vaso; 18 poi un uomo puro prenderà issòpo, lo intingerà nell'acqua e ne aspergerà la tenda, tutti gli arredi e tutte le persone che erano là e colui che ha toccato l'osso o l'ucciso o il morto o il sepolcro. 19 L'uomo puro aspergerà l'impuro il terzo giorno e il settimo giorno e lo purificherà il settimo giorno; poi colui che è stato impuro si laverà le vesti, farà un bagno con l'acqua e alla sera diventerà puro. 20 Ma colui che, reso impuro, non si purificherà, sarà eliminato dall'assemblea, perché ha contaminato il santuario del Signore e l'acqua della purificazione non è stata aspersa su di lui: è impuro. 21 Sarà per loro una legge perenne. Colui che avrà asperso l'acqua di purificazione si laverà le vesti; chi avrà toccato l'acqua di purificazione sarà impuro fino alla sera. 22 Quanto l'impuro avrà toccato, sarà impuro; chi lo avrà toccato sarà impuro fino alla sera».
GIOVANNI    

Ci sono tre vie per considerare la prima parte del testo, riguardante il sacrificio della giovenca rossa. Una, che si può raccogliere da alcuni accenni delle note della TOB, che sottolineando l' "isolamento" di questo rito dalle norme proprie del sacrificio e del sacerdozio di Israele, lo lega ad altre ritualità religiose. Una seconda strada di ascolto trova un'interpretazione affascinante nella tradizione ebraica, che collega questo testo con Esodo 32, e la vicenda del vitello d'oro. Come se un  giovane avesse gravemente contaminato il palazzo di un re, e fosse stata convocata la madre - la giovenca, appunto - a riparare il danno del figlio. La giovenca deve essere portata da persone del popolo, così come si portarono ad Aronne gli oggetti d'oro che si trasformarono nel vitello d'oro. Deve essere senza macchia e senza difetti e non aver mai ancora portato il giogo. Assume così la fisionomia della vittima immacolata. Il suo sacrificio, guidato dal sacerdote, purifica tutto quello che il vitello d'oro aveva contaminato. La tradizione cristiana legge il testo alla luce della Pasqua di Gesù. La giovenca è quindi figura di Gesù, innocente, puro, totalmente libero, e offerto in sacrificio per la salvezza di tutti.

Il proseguo del nostro brano - i vv.11-22 - concentrano la loro attenzione sulla purificazione da ogni contatto con la morte. Osservanza severa e rigorosa. La morte è nemica della vita. Dio è la vita. Ogni contatto con la morte chiude all'incontro con Dio. Mi sembra importante che ci accorgiamo di un grande rigore della fede d'Israele a nulla concedersi sul mistero della morte. La morte è morte! Non dottrine della sopravvivenza. Non ipotesi di un "al di là". Nessun rapporto tra la morte e il sacro. Niente reincarnazione. Nella stessa severità delle sanzioni, la morte non può produrre che la morte. Diversamente dalla morte provocata dal sacrificio di animali a Dio, la morte dell'uomo è solo la morte. La morte quindi non può che attendere il Salvatore. "L'ultimo nemico a essere annientato sarà la morte..." (1Co15,26) dice Paolo. 
Nm 20,1-13 
Venerdì 27 febbraio 2009

1 Ora tutta la comunità degli Israeliti arrivò al deserto di Sin il primo mese, e il popolo si fermò a Kades. Qui morì e fu sepolta Maria. 2 Mancava l'acqua per la comunità: ci fu un assembramento contro Mosè e contro Aronne. 3 Il popolo ebbe una lite con Mosè, dicendo: «Magari fossimo morti quando morirono i nostri fratelli davanti al Signore! 4 Perché avete condotto l'assemblea del Signore in questo deserto per far morire noi e il nostro bestiame? 5 E perché ci avete fatto uscire dall'Egitto per condurci in questo luogo inospitale? Non è un luogo dove si possa seminare, non ci sono fichi, non vigne, non melograni, e non c'è acqua da bere». 6 Allora Mosè e Aronne si allontanarono dall'assemblea per recarsi all'ingresso della tenda del convegno; si prostrarono con la faccia a terra e la gloria del Signore apparve loro. 7 Il Signore parlò a Mosè dicendo: 8 «Prendi il bastone; tu e tuo fratello Aronne convocate la comunità e parlate alla roccia sotto i loro occhi, ed essa darà la sua acqua; tu farai uscire per loro l'acqua dalla roccia e darai da bere alla comunità e al loro bestiame». 9 Mosè dunque prese il bastone che era davanti al Signore, come il Signore gli aveva ordinato. 10 Mosè e Aronne radunarono l'assemblea davanti alla roccia e Mosè disse loro: «Ascoltate, o ribelli: vi faremo noi forse uscire acqua da questa roccia?». 11 Mosè alzò la mano, percosse la roccia con il bastone due volte e ne uscì acqua in abbondanza; ne bevvero la comunità e il bestiame. 12 Ma il Signore disse a Mosè e ad Aronne: «Poiché non avete creduto in me, in modo che manifestassi la mia santità agli occhi degli Israeliti, voi non introdurrete quest'assemblea nella terra che io le do». 13 Queste sono le acque di Merìba, dove gli Israeliti litigarono con il Signore e dove egli si dimostrò santo in mezzo a loro.
 

GIOVANNI
 

Desidero oggi mettere in evidenza un volto della vita del credente che a  questo punto del grande viaggio verso la Terra non può rimanere nascosto. Dalla tradizione ebraica l'episodio di Meriba viene considerato l'apice del rapporto difficile tra il Signore e  il suo popolo, tale che lo stesso Mosè ne viene travolto. E' impressionante l'interpretazione che di questa vicenda ci dà il Salmo 105(106),32-33. "Lo irritarono anche alle acque di Meriba e Mosè fu punito per causa loro: poiché avevano amareggiato il suo spirito ed egli aveva parlato senza riflettere". Mosè quindi sembra vacillare, e, come bisogna dedurre dal nostro testo, effettivamente pecca, per l'esasperazione che lo invade davanti alla vicenda sempre infedele del popolo.
 

Si ripete qui quello che abbiamo già osservato: una condizione di sofferenza angosciata; la protesta e la ribellione popolare contro Mosè; l'intervento di Dio; il suo dono. Con alcune variabili anche importanti, lo schema tende ad essere sempre uguale. La conseguenza che se ne trae è che il dono di Dio sembra risposta non alla fede, ma alla non fede del popolo. Così, le meraviglie che Dio opera, sono inevitabilmente intrecciate con la tristezza del nostro peccato. Tutto sarebbe molto più grande e stupefacente se fede del popolo e dono divino si corrispondessero. Ma non è così! O meglio, lo è certamente per alcuni squarci luminosi, come nella fede della vergine di Nazaret. Ma la storia globale del popolo è edificata da questa "incoerenza" di Dio, che risponde al male con il bene. L'evento della fede sembra quindi porsi innanzi tutto come atto di salvezza divina che ci fa risorgere dalla nostra incredulità.
 

Nel brano di oggi manca addirittura quello che altre volte abbiamo incontrato, e cioè la partecipazione appassionata e la mediazione potente di Mosè per placare l'ira divina. Oggi, al v.6, Mosè e Aronne reagiscono alla protesta popolare solo con una silenziosa prostrazione verso il Signore. La perentorietà con la quale Dio dispone e ordina l'opera di Mosè - il bastone, la convocazione della comunità, il parlare alla roccia per farvi uscire l'acqua - sembra trovare un Mosè confuso ed esasperato. C'è chi dice che il suo peccato sia stato quello di non aver parlato alla roccia, ma di averla percossa. E c'è chi fa notare che le sue parole al popolo, ricordate al v.10, rivelano in lui la caduta della fede. La lettura cristiana dell'avvenimento coglie nel gesto di Mosè che bastona la roccia un'immagine suggestiva del Cristo (la roccia), crocifisso, cioè percosso due volte dal legno della Croce.
 

Per questo, quando alla fine ogni problema sembra essere risolto, emerge in drammatica pienezza l'occasione mancata di Mosè, e la sua amara conseguenza: "…voi non introdurrete quest'assemblea nella terra che io le do", dove addirittura Mosè sembra collocato in condizione esiliata anche rispetto al suo popolo, al quale Dio darà la terra, ma che Mosè non introdurrà! Si può pensare di concludere con il pensiero che non può darsi la fede se non in quel minimo di umiltà che sappia accogliere l'umiliazione della nostra non-fede.
 

Nm 20,14-21 
Sabato 28 febbraio 2009

14 Mosè mandò da Kades messaggeri al re di Edom, per dirgli: «Così dice Israele, tuo fratello: "Tu conosci tutte le tribolazioni che ci hanno colpito. 15 I nostri padri scesero in Egitto e noi in Egitto dimorammo per lungo tempo e gli Egiziani maltrattarono noi e i nostri padri. 16 Noi gridammo al Signore ed egli udì la nostra voce e mandò un angelo e ci fece uscire dall'Egitto; eccoci ora a Kades, città al confine del tuo territorio. 17 Permettici di passare per il tuo territorio. Non passeremo per campi né per vigne e non berremo l'acqua dei pozzi; seguiremo la via Regia, non devieremo né a destra né a sinistra, finché non avremo attraversato il tuo territorio"». 18 Ma Edom gli rispose: «Tu non passerai da me; altrimenti uscirò contro di te con la spada». 19 Gli Israeliti gli dissero: «Passeremo per la strada maestra; se noi e il nostro bestiame berremo la tua acqua, te la pagheremo: lasciaci soltanto transitare a piedi». 20 Ma quegli rispose: «Non passerai!». Edom mosse contro Israele con molta gente e con mano potente. 21 Così Edom rifiutò a Israele il transito nel suo territorio e Israele si tenne lontano da lui.

GIOVANNI
 

Le Parole che oggi riceviamo dalla bontà del Signore mi suggeriscono la memoria di un altro passaggio per questa terra di Edom, quando in Genesi 32-33 era Giacobbe in persona che con tutta la sua grande famiglia doveva passare per la terra dove si era ritirato suo fratello Esaù dopo l'inganno della primogenitura subito dallo stesso Giacobbe e da sua madre. Era delicatissimo quel passaggio, come lo è l'attuale di Israele, discendente di Giacobbe, per il paese di Edom, dove abitano i discendenti di Esaù. Sottolineo questo, perché serve a ricordarci che la Parola di Dio incessantemente percorre sentieri simili tra loro pur nelle grandi diversità, ora temporali, ora spaziali, ora culturali...ma le linee maestre della Storia della salvezza restano sempre tali. Questo è di grande rilievo per noi anche per l'interpretazione della storia che oggi stiamo attraversando, per cogliere in essa il Mistero di Israele così come in Gesù si è compiuto. Non stanchiamoci di evidenziare e ribadire l'assoluta attualità della Parola di Dio, rispetto alla cui forza profetica i "tempi" se mai sono sempre "indietro". Non  si tratta quindi di dover "attualizzare" la Parola ai tempi, ma, viceversa, sono i nostri tempi che vanno attualizzati alla perenne giovinezza profetica della Parola di Dio.
 

C'è un verbo molto presente nel nostro testo, il verbo "passare": tre volte al v.17, e ancora quattro volte ai vv.18-21. Questo verbo è la radice ebraica "avar", e ricordo di aver letto da qualche parte che forse si può considerare la fonte della parola "ebreo". Certo che non si può non notare come Israele tale si presenti rispetto ad Edom, per il quale deve e chiede di passare. Mentre gli altri popoli, pur nati dallo stesso ceppo, si stabilizzano, il popolo di Dio è in cammino, per strada. Nessuna terra e nessuna patria è veramente la sua. Tutto questo è assolutamente vero per la Chiesa del Signore, che è "pellegrina" in questo mondo, per il quale passa, diretta vero la riva del Risorto, la Casa del Padre. Lo stesso annuncio del Vangelo ha tra i suoi compiti quello privilegiato di inaugurare nelle nazioni il grande viaggio verso il Monte Sion, la Gerusalemme del cielo che scende come sposa per incontrarsi con il suo Sposo e Signore Gesù Cristo.
 

In questo senso mi sembra molto significativa anche la prima parte del nostro brano, i vv.14-16, che sono memoria e annuncio della storia che Dio ha disposto e donato al suo popolo, e che sono non solo il grembo ma anche l'illuminazione e l'interpretazione di quale sia oggi, a Edom o a Bologna, o a Roma, l'obbedienza della Chiesa al suo Signore. Edom, Bologna o Roma sono una "tappa" del viaggio. Non la sua fine. Se tali volessero essere, se Edom imprigionasse Israele, si porrebbe la stessa necessità di chiedere al Signore di esserne liberati per proseguire il nostro cammino. E in certo senso è proprio così, anche questa mattina.
Nm 20,22-29 
Lunedì 2 marzo 2009

22 Tutta la comunità degli Israeliti levò l'accampamento da Kades e arrivò al monte Or. 23 Il Signore disse a Mosè e ad Aronne al monte Or, sui confini del territorio di Edom: 24 «Aronne sta per essere riunito ai suoi padri e non entrerà nella terra che ho dato agli Israeliti, perché siete stati ribelli al mio ordine alle acque di Merìba. 25 Prendi Aronne e suo figlio Eleàzaro e falli salire sul monte Or. 26 Spoglia Aronne delle sue vesti e rivestine suo figlio Eleàzaro. Là Aronne sarà riunito ai suoi padri e morirà». 27 Mosè fece come il Signore aveva ordinato ed essi salirono sul monte Or, sotto gli occhi di tutta la comunità. 28 Mosè spogliò Aronne delle sue vesti e ne rivestì Eleàzaro suo figlio. Là Aronne morì, sulla cima del monte. Poi Mosè ed Eleàzaro scesero dal monte. 29 Tutta la comunità vide che Aronne era spirato e tutta la casa d'Israele lo pianse per trenta giorni.

GIOVANNI

La tradizione ebraica dice che quando il Signore ha ordinato a Mosè "Prendi Aronne e suo figlio Eleazaro..." (v.25) gli ha chiesto di prenderlo con parole di consolazione, con le quali si sottolineava la grazia, che lo stesso Mosè non avrebbe avuto, di poter passare i propri abiti sacerdotali a suo figlio.

Credo sia bene per noi tener conto delle parole che descrivono la morte di Aronne, non solo come uno stile letterario per dire che una persona è morta, ma proprio come la descrizione di una vera "liturgia" con la quale una persona muore. E' occasione oggi di pregare perché la comunità ecclesiale, così preoccupata di salvaguardare la vita anche nelle sue ultimissime espressioni, non perda il dato centrale della "buona morte", già così circondata di cura e di dignitosa bellezza nella Prima Alleanza, e dunque così preziosa per noi discepoli di Gesù e fratelli suoi, chiamati a celebrare il Cristo sia nella vita sia nella morte. Altrimenti si corre il pericolo di "disumanizzare" la morte, e di non saper più coglierla come Pasqua e come Porta della Vita. 

Ancora la tradizione ebraica descrive la morte di Aronne come una liturgia molto accurata: una grotta, un letto nella grotta, Mosè che vi fa salire suo fratello, le braccia stese e gli occhi chiusi di Aronne, e quindi la sua morte. La versione greca, al v.29, non dice che "era spirato", che era morto, ma che "se n'era andato".

Nm 21,1-9 
Martedì 3 marzo 2009

1 Il re cananeo di Arad, che abitava il Negheb, appena seppe che Israele veniva per la via di Atarìm, attaccò battaglia contro Israele e fece alcuni prigionieri. 2 Allora Israele fece un voto al Signore e disse: «Se tu mi consegni nelle mani questo popolo, le loro città saranno da me votate allo sterminio». 3 Il Signore ascoltò la voce d'Israele e gli consegnò nelle mani i Cananei; Israele votò allo sterminio i Cananei e le loro città e quel luogo fu chiamato Corma. 4 Gli Israeliti si mossero dal monte Or per la via del Mar Rosso, per aggirare il territorio di Edom. Ma il popolo non sopportò il viaggio. 5 Il popolo disse contro Dio e contro Mosè: «Perché ci avete fatto salire dall'Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c'è né pane né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero». 6 Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti brucianti i quali mordevano la gente, e un gran numero d'Israeliti morì. 7Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti». Mosè pregò per il popolo. 8 Il Signore disse a Mosè: «Fatti un serpente e mettilo sopra un'asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, resterà in vita». 9 Mosè allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l'asta; quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di bronzo, restava in vita.

GIOVANNI

Il significato reale e profondo dei primi tre versetti del nostro testo viene già proposto dalla stessa tradizione ebraica. Votare allo sterminio significa che tutto quello che viene vinto e conquistato, tutto viene dato al Signore. Niente rimane a Israele. Dio non è, come gli altri dèi, quello che ti fa vincere, e quindi, in qualche modo, ti arricchisce. Dio è quello che opera insieme con te, soccorrendo la tua debolezza, e per il quale tu combatti e vinci. Quello che sta al centro di tutto è sempre la relazione d'amore tra il Signore e  il suo popolo, e quindi l'opera divina della salvezza e la gloria resa a Dio da chi tutto da Lui riceve. Nella sua purezza, ogni relazione d'amore è appagata in se stessa. Quando la relazione va in crisi, ci si volge ad altre conquiste.

E forse questo è intimamente connesso con quanto segue nel nostro brano, e a questa "crisi" di Israele. Apparentemente secondo quanto è avvenuto molte volte, ma in realtà più profondo. Siamo davanti ad una considerazione più globale che il popolo fa della sua vicenda con Dio. Notiamo che nella mormorazione ribelle di Israele Dio è direttamente implicato, insieme a Mosè. Il "non sopportò il viaggio" del v.4 mette in crisi "tutto" il viaggio provocato e condotto da Dio. Ma il punto rivelatore della crisi è soprattutto il fatto del sostentamento: "…qui non c'è né pane né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero". Propriamente dunque il cibo e la bevanda non mancano, come sappiamo. Ma questo cibo, la manna, è "leggero", come a dire "vuoto".

E' su questo che viene richiamata la nostra attenzione. La mia proposta di spiegazione è che la strada stessa della fede venga contestata, per la sua assoluta povertà che esige una straordinaria piccolezza! Tutto viene da Dio, tutto ritorna a Lui. Mi sembra oggi molto preziosa l'immagine di un bambino che spesso Gesù mette in mezzo ai suoi per dire che bisogna essere come bambini per entrare nel Regno, e che come bambini bisogna accogliere questo Regno. Appunto perché relazione d'amore tra Dio e la piccola umanità è la grande vicenda dell'Amore dove tutto riceviamo da Lui. Anche le nostre "imprese" sono opera sua! Dove la nostra stessa fede-fedeltà a Lui è suo dono! Quella nausea è quindi l'esperienza insopportabile di un "nulla" rispetto alle nostre tensioni di conquista, di possesso, di vittoria, di vanto... E' il vanto del fariseo della parabola, più bravo di tutti e quindi anche del pubblicano. E' esperienza di tutti, e  lo è tanto più quanto più il Signore ha fatto percorrere la strada della fede e della comunione d'amore con Lui.

Anche la punizione inflitta da Dio con i serpenti, e il "rimedio" da Lui proposto è cosa piccola, in fondo, e quasi una "fiaba" per piccoli: "...lo guarderà, resterà in vita". Gesù stesso in Giovanni 3 svela il pieno significato di quell'antica vicenda, e nelle sue parole sostituirà al "guardare" il "credere". Credere come volgere lo sguardo a Lui e al suo Mistero d'Amore fino alla Croce di Gesù. Una punizione che è insieme soccorso divino, e che si compirà con il piegarsi di Dio verso la sua piccola creatura amata, sino alla Croce!

Riceverei volentieri le vostre obiezioni-illuminazioni sul mio tentativo di commento!
Nm 21,10-35 
Mercoledì 4 marzo 2009

10 Gli Israeliti si mossero e si accamparono a Obot; 11 partiti da Obot si accamparono a Iie-Abarìm, nel deserto che sta di fronte a Moab, dal lato dove sorge il sole. 12 Di là si mossero e si accamparono nella valle di Zered. 13 Si mossero di là e si accamparono sull'altra riva dell'Arnon, che scorre nel deserto e proviene dal territorio degli Amorrei; l'Arnon infatti è la frontiera di Moab, fra Moab e gli Amorrei. 14 Per questo si dice nel libro delle Guerre del Signore: «Vaèb in Sufa e i torrenti, l'Arnon 15 e il pendio dei torrenti, che declina verso la sede di Ar e si appoggia alla frontiera di Moab». 16 Di là andarono a Beèr. Questo è il pozzo di cui il Signore disse a Mosè: «Raduna il popolo e io gli darò l'acqua». 17 Allora Israele cantò questo canto: «Sgorga, o pozzo: cantàtelo! 18 Pozzo scavato da prìncipi, perforato da nobili del popolo, con lo scettro, con i loro bastoni». Poi dal deserto andarono a Mattanà, 19 da Mattanà a Nacalièl, da Nacalièl a Bamòt 20 e da Bamòt alla valle che si trova nelle steppe di Moab presso la cima del Pisga, che è di fronte al deserto. 21 Israele mandò messaggeri a Sicon, re degli Amorrei, per dirgli: 22 «Lasciami passare nel tuo territorio; noi non devieremo per i campi né per le vigne e non berremo l'acqua dei pozzi; seguiremo la via Regia finché avremo oltrepassato il tuo territorio». 23 Ma Sicon non permise a Israele di passare per il suo territorio, anzi radunò tutto il suo popolo e uscì incontro a Israele nel deserto; giunse a Iaas e combatté contro Israele. 24 Israele lo sconfisse, passandolo a fil di spada, e conquistò il suo territorio dall'Arnon fino allo Iabbok, estendendosi fino alla regione degli Ammoniti, perché la frontiera degli Ammoniti era forte. 25 Israele prese tutte quelle città e abitò in tutte le città degli Amorrei, cioè a Chesbon e in tutte le città del suo territorio; 26 Chesbon infatti era la città di Sicon, re degli Amorrei, il quale aveva mosso guerra al precedente re di Moab e gli aveva strappato di mano tutto il suo territorio, fino all'Arnon. 27 Per questo dicono i poeti: «Entrate in Chesbon! Sia ricostruita e rifondata la città di Sicon! 28 Perché un fuoco uscì da Chesbon, una fiamma dalla cittadella di Sicon: essa divorò Ar Moab, i Baal delle alture dell'Arnon. 29 Guai a te, Moab, sei perduto, popolo di Camos! Egli ha reso fuggiaschi i suoi figli, e le sue figlie ha dato in schiavitù a Sicon, re degli Amorrei. 30 Ma noi li abbiamo trafitti! È rovinata Chesbon fino a Dibon. Abbiamo devastato fino a Nofach, che è presso Màdaba». 31 Israele si stabilì dunque nella terra degli Amorrei. 32 Poi Mosè mandò a esplorare Iazer e gli Israeliti presero le città del suo territorio e ne cacciarono gli Amorrei che vi si trovavano. 33 Poi mutarono direzione e salirono lungo la strada verso Basan. Og, re di Basan, uscì contro di loro con tutta la sua gente per dar loro battaglia a Edrei. 34 Ma il Signore disse a Mosè: «Non lo temere, perché io lo do in tuo potere, lui, tutta la sua gente e il suo territorio; trattalo come hai trattato Sicon, re degli Amorrei, che abitava a Chesbon». 35 E sconfissero lui, i suoi figli e tutto il suo popolo, così che non gli rimase più superstite alcuno, e si impadronirono del suo territorio.

GIOVANNI

Il nostro testo di oggi è una grande memoria del cammino del popolo di Dio verso la Terra Promessa. Si può cogliere anche la grande glorificazione del creato in quanto orizzonte della storia della salvezza. Luoghi che in sé non avrebbero rilievo e che sono resi significativi dal passaggio e dalla sosta di Israele. Luoghi che esprimono i tempi di Dio e della sua guida amante. Luoghi che per questo entrano nel tesoro poetico di un popolo, come ai vv.14-15. Luoghi che assumono un ruolo di alto significato della relazione tra il Signore e la sua gente, come il "pozzo" dei vv.16-17.

Inizia però anche un cammino in terre che non vengono solo attraversate, ma nelle quali ci si stabilisce. Il fatto che gli Amorrei non permettono a Israele di "passare" per il loro territorio, provoca uno scontro, una vittoria di Israele, ma quindi anche una "conquista": "Israele si stabilì dunque nella terra degli Amorrei" (v.31). E questo è estremamente delicato, perché questo rapporto di stanzialità e di possesso delle terre esporrà Israele a dimenticanze del dono di Dio e a drammatiche seduzioni idolatriche. Sarà il rischio di una sua assimilazione agli altri regni del mondo.

Tuttavia è il Signore che conduce questa vicenda! E' Lui che vince le battaglie di Israele. E' per Lui che il popolo prevale sui popoli che incontra nella sua strada verso la Terra.
Nm 22,1-21 
Giovedì 5 marzo 2009

1 Poi gli Israeliti partirono e si accamparono nelle steppe di Moab, oltre il Giordano di Gerico. 2 Balak, figlio di Sippor, vide quanto Israele aveva fatto agli Amorrei, 3 e Moab ebbe grande paura di questo popolo, che era così numeroso; Moab fu preso da spavento di fronte agli Israeliti. 4 Quindi Moab disse agli anziani di Madian: «Ora questa assemblea divorerà quanto è intorno a noi, come il bue divora l'erba dei campi». Balak, figlio di Sippor, era in quel tempo re di Moab. 5 Egli mandò messaggeri a Balaam, figlio di Beor, a Petor, che sta sul fiume, nel territorio dei figli di Amau, per chiamarlo e dirgli: «Ecco, un popolo è uscito dall'Egitto; ha ricoperto la faccia della terra e si è stabilito di fronte a me. 6 Ora dunque, vieni e maledici questo popolo per me, poiché esso è più potente di me. Forse riuscirò a batterlo, per scacciarlo dalla terra; perché io lo so: colui che tu benedici è benedetto e colui che tu maledici è maledetto». 7 Gli anziani di Moab e gli anziani di Madian partirono con in mano il compenso per l'oracolo. Arrivarono da Balaam e gli riferirono le parole di Balak. 8 Balaam disse loro: «Alloggiate qui stanotte e vi darò la risposta secondo quanto mi dirà il Signore». I capi di Moab si fermarono da Balaam. 9 Ora Dio venne da Balaam e gli disse: «Chi sono questi uomini che stanno da te?». 10 Balaam rispose a Dio: «Balak, figlio di Sippor, re di Moab, mi ha mandato a dire: 11 "Ecco, il popolo che è uscito dall'Egitto ha ricoperto la superficie della terra. Ora vieni, maledicilo per me; forse riuscirò a batterlo e potrò scacciarlo"». 12 Dio disse a Balaam: «Tu non andrai con loro, non maledirai quel popolo, perché esso è benedetto». 13 Balaam si alzò la mattina e disse ai prìncipi di Balak: «Andatevene nella vostra terra, perché il Signore si è rifiutato di lasciarmi venire con voi». 14 I prìncipi di Moab si alzarono, tornarono da Balak e dissero: «Balaam si è rifiutato di venire con noi». 15 Allora Balak mandò di nuovo dei prìncipi, in maggior numero e più influenti di quelli di prima. 16 Vennero da Balaam e gli dissero: «Così dice Balak, figlio di Sippor: "Nulla ti trattenga dal venire da me, 17 perché io ti colmerò di grandi onori e farò quanto mi dirai; vieni dunque e maledici per me questo popolo"». 18 Ma Balaam rispose e disse ai ministri di Balak: «Quand'anche Balak mi desse la sua casa piena d'argento e oro, non potrei trasgredire l'ordine del Signore, mio Dio, per fare cosa piccola o grande. 19 Nondimeno, trattenetevi qui anche voi stanotte, perché io sappia ciò che il Signore mi dirà ancora». 20 La notte Dio venne da Balaam e gli disse: «Questi uomini non sono venuti a chiamarti? Àlzati dunque, e va' con loro; ma farai ciò che io ti dirò». 21 Balaam quindi si alzò di buon mattino, sellò l'asina e se ne andò con i capi di Moab.

GIOVANNI

Sulla persona di Balaam la tradizione ebraica è molto negativa, ne sottolinea la disonestà e l'avidità, e gli attribuisce la responsabilità della seduzione di uomini d'Israele da parte di donne pagane (Num 31).  Così anche i commenti dei Padri della Chiesa sono quasi unanimi in un giudizio negativo. In realtà questa figura è molto interessante ed è una grande esaltazione della potenza della Parola di Dio. Noi proviamo semplicemente a seguire il testo e le sue "singolarità", le sue incongruenze, anche queste, mi sembra, molto interessanti.

L'iniziativa parte dal re di Moab, impaurito per le imprese compiute da Israele (v.2), e per l'imponenza numerica di questo popolo (vv.3-4); in questo c'è una novità rispetto al fatto che solitamente viene messa in evidenza la pochezza del popolo del Signore, sostenuto interamente solo da Dio stesso. 

Il re decide quindi di ricorrere alla potenza "magica" di Balaam, e lo manda a chiamare perché sa che "chi tu benedici è benedetto, e chi tu maledici è maledetto" (v.6). Ma qui, subito, al v.8, Balaam afferma la sua dipendenza dal Signore. Egli nulla può se non quello che a lui, pagano, il Signore consente! Infatti durante la notte Dio viene a lui e gli proibisce di andare con coloro che sono venuti a chiamarlo da parte di Balak. Ed è molto bella la semplice affermazione divina della sua benedizione su Israele:"…non maledirai quel popolo perché esso è benedetto". Il fatto che sia benedetto da Dio sembra escludere ogni possibilità di maledizione su di esso.

Balak reagisce mandando una delegazione più autorevole della prima, con la promessa per Balaam di ingenti ricompense (v.17), ma questi risponde affermando l'impossibilità per lui di "trasgredire l'ordine del Signore mio Dio, per fare cosa piccola o grande" (v.18).  Nella notte Dio gli dà un ordine diverso, e cioè di seguire chi lo invita, e conferma con forza: "ma farai ciò che io ti dirò" (v.20). E questo mi sembra non tanto una "contraddizione" da parte di Dio, ma una "crescita" del suo intervento, con questa decisione che si vada, ma a rendere esplicito quello che la prima volta aveva provocato il rifiuto di andare. Così si vedrà fino in fondo la potenza e la determinazione della volontà divina!
Nm 22,22-35 
Venerdì 6 marzo 2009

22 Ma l'ira di Dio si accese perché egli stava andando; l'angelo del Signore si pose sulla strada per ostacolarlo. Egli cavalcava la sua asina e aveva con sé due servitori. 23 L'asina vide l'angelo del Signore che stava ritto sulla strada con la spada sguainata in mano. E l'asina deviò dalla strada e cominciò ad andare per i campi. Balaam percosse l'asina per rimetterla sulla strada. 24 Allora l'angelo del Signore si fermò in un sentiero infossato tra le vigne, che aveva un muro di qua e un muro di là. 25 L'asina vide l'angelo del Signore, si serrò al muro e strinse il piede di Balaam contro il muro e Balaam la percosse di nuovo. 26 L'angelo del Signore passò di nuovo più avanti e si fermò in un luogo stretto, tanto stretto che non vi era modo di deviare né a destra né a sinistra. 27 L'asina vide l'angelo del Signore e si accovacciò sotto Balaam. L'ira di Balaam si accese ed egli percosse l'asina con il bastone. 28 Allora il Signore aprì la bocca dell'asina ed essa disse a Balaam: «Che cosa ti ho fatto perché tu mi percuota già per la terza volta?». 29 Balaam rispose all'asina: «Perché ti sei beffata di me! Ah, se avessi una spada in mano, ti ucciderei all'istante!». 30 L'asina disse a Balaam: «Non sono io la tua asina, sulla quale hai cavalcato da quando hai iniziato fino ad oggi? Sono forse abituata ad agire così?». Ed egli rispose: «No». 31 Allora il Signore aprì gli occhi di Balaam ed egli vide l'angelo del Signore che stava ritto sulla strada, con in mano la spada sguainata. Balaam si inginocchiò e si prostrò con la faccia a terra. 32 L'angelo del Signore gli disse: «Perché hai percosso la tua asina già tre volte? Ecco, io sono uscito a ostacolarti, perché il tuo cammino contro di me è rovinoso. 33 L'asina mi ha visto e ha deviato davanti a me per tre volte; se non avesse deviato davanti a me, certo ora io avrei già ucciso proprio te e lasciato in vita lei». 34 Allora Balaam disse all'angelo del Signore: «Ho peccato, perché non sapevo che tu ti fossi posto contro di me sul cammino; ora, se questo è male ai tuoi occhi, me ne tornerò indietro». 35 L'angelo del Signore disse a Balaam: «Va' pure con questi uomini; ma dirai soltanto quello che io ti dirò». Balaam andò con i prìncipi di Balak.

GIOVANNI

La vicenda di Balaam si riempie di crescente complessità. Mi sembra di dover cogliere in questo la stessa complessità che segna il cammino di Dio nella storia ferita dell'umanità. Solo il Dio d'Israele, il Padre di Gesù, ha il coraggio di lasciare la sua condizione intatta e intangibile di santità-sacralità per addentrarsi nella condizione di peccato della sua creatura amata e perduta. Le contraddizioni in cui viene a trovarsi Balaam sono immagine meravigliosa della difficoltà che Dio stesso incontra su questo cammino, e che culmineranno con il Signore Gesù. A questo proposito mi è piaciuta la lettura che Origene fa di quest'asina come della Chiesa che prima ha portato il popolo antico, qui rappresentato da Balaam (!!), e poi  il Signore Gesù.

Da una parte quindi "l'ira di Dio" (v.22), che è tradizionalmente il sentimento-reazione di Dio davanti al peccato dell'uomo, e in particolare davanti al peccato del suo popolo. Ma dall'altra la sua stessa decisione a che si vada dentro all'umanità peccatrice. In mezzo sta il dramma dell'obbedienza di Balaam, meravigliosamente narrata ai vv.31-35, con l'interrogativo supremo del v.34: "Ho peccato perché non sapevo...se questo è male ai tuoi occhi, me ne tornerò indietro…". E' la sublime contraddizione in cui viene a trovarsi il Figlio di Dio, che nella sua obbedienza al Padre camminerà sino in fondo alla povertà dell'uomo. Mi permetto di insistere su questo punto e su questa ipotesi di interpretazione, perché mi sembra sia questo il perenne dramma della coscienza cristiana, che sempre deve "scegliere" tra una condizione di "santità" fuori dalla storia, e un cammino di immersione nella storia in cui custodire la fedeltà a Dio in un'immersione piena nel dramma dell'uomo. La fedeltà al Vangelo trascina la Chiesa nella stessa strada dell'abominio del Cristo, consegnato dalla sinagoga all'impero perché sia ucciso.

Se questa ipotesi di lettura ha qualche probabilità, allora diventa meraviglioso il "litigio" tra Balaam e la sua asina, litigio violento e silenzioso, che dovrà però prendere la Parola e che farà dell'animale un'umile profezia dell'Agnello percosso e umiliato nella profezia di Isaia 53, e che sarà percosso alla fine nella persona di Gesù e nel suo sacrificio d'amore. Mi sembra affascinante anche il richiamo alla fedeltà che affiora nella mite protesta dell'asina al v.30. Infatti sarà proprio quella "fedeltà" che condurrà Gesù a consegnarsi al mistero del Male e della morte per poterne liberare l'umanità, sua Sposa perduta e ritrovata.

Nm 22,26-23,10 
Sabato 7 marzo 2009
36 Quando Balak udì che Balaam arrivava, gli andò incontro a Ir-Moab che è sul confine dell'Arnon, all'estremità del confine. 37 Balak disse a Balaam: «Non ti avevo forse mandato a chiamare con insistenza? Perché non sei venuto da me? Non sono forse in grado di farti onore?». 38 Balaam rispose a Balak: «Ecco, sono venuto da te; ma ora posso forse dire qualsiasi cosa? La parola che Dio mi metterà in bocca, quella dirò». 39 Balaam andò con Balak e giunsero a Kiriat-Cusot. 40 Balak immolò bestiame grosso e minuto e mandò parte della carne a Balaam e ai capi che erano con lui. 41 La mattina Balak prese Balaam e lo fece salire a Bamot-Baal, da dove si vedeva un'estremità dell'accampamento del popolo. 

23,1 Balaam disse a Balak: «Costruiscimi qui sette altari e preparami qui sette giovenchi e sette arieti». 2 Balak fece come Balaam aveva detto; Balak e Balaam offrirono un giovenco e un ariete su ciascun altare. 3 Balaam disse a Balak: «Fermati presso il tuo olocausto e io andrò; forse il Signore mi verrà incontro; quel che mi mostrerà io te lo riferirò». Andò su di una altura brulla. 4 Dio andò incontro a Balaam e Balaam gli disse: «Ho preparato i sette altari e ho offerto un giovenco e un ariete su ciascun altare». 5 Allora il Signore mise le parole in bocca a Balaam e gli disse: «Torna da Balak e parla così». 6 Balaam tornò da Balak che stava presso il suo olocausto: egli e tutti i capi di Moab. 7 Allora Balaam pronunziò il suo poema e disse: «Dall'Aram mi ha fatto venire Balak, il re di Moab dalle montagne di oriente: Vieni, maledici per me Giacobbe; vieni, inveisci contro Israele! 8 Come imprecherò, se Dio non impreca? Come inveirò, se il Signore non inveisce? 9 Anzi, dalla cima delle rupi io lo vedo e dalle alture lo contemplo: ecco un popolo che dimora solo e tra le nazioni non si annovera. 10 Chi può contare la polvere di Giacobbe? Chi può numerare l'accampamento d'Israele? Possa io morire della morte dei giusti e sia la mia fine come la loro».

GIOVANNI

Non riesco a staccarmi da un'interpretazione del tutto positiva della figura e della parola di Balaam. Ma devo aggiungere che anche i "passaggi" meno garantiti e magari più sicuramente equivoci, come quei sette altari e i sacrifici che vi si compiono, mi sembra addirittura arricchiscano la forza della testimonianza di Balaam. Infatti, mettono ancora più in evidenza l'intangibile purezza e bellezza della Parola di Dio, anche quando viene accolta e celebrata in contesti "non propri". Molte volte ho l'impressione che la cura della "proprietà" dei modi sia talmente ossessiva ed esigente, che poi non ci si accorge che la Parola...resta muta! Quando per esempio la Liturgia viene ridotta a ritualismo, il rischio è che neppure si sappia più il perché e l'intenzione degli stessi gesti liturgici.

Il rapporto tra Balaam e Balak è sempre teso perché alle offerte e alle richieste prepotenti di Balak, Balaam risponde sempre rivendicando l'invincibile libertà della Parola di Dio. Certamente è necessario sottolineare che Balaam stesso chiede, al v.1, che si costruiscano gli altari e si preparino i giovenchi. Ma, come dicevo prima, mi sembra che questo accentui ancor più l'evidente potenza della Parola, capace di esprimersi anche in luoghi e circostanze "impropri". Peraltro, anche Dio stesso sembra prescindere e non avere interesse a quello che è stato preparato per Lui (v.4), e subito passa alla comunicazione della sua Parola e con questa invia Balaam da Balak (vv.5-6).

Nel suo poema (oracolo, o, alla lettera, parabola), Balaam cita esplicitamente le circostanze del tutto impure e le intenzioni negative per le quali è stato chiamato a maledire il popolo di Dio. E questo introduce in modo forte le parole successive che si presentano non solamente come una "profezia" o una "confessione di fede", ma anche come una lode estatica e gioiosa! E questo a partire da quel "come" ripetuto due volte! Come contrastare la volontà e l'azione di Dio? Il "come" del v.8 sarà ampliato e illuminato dal "chi" due volte ripetuto al v.10.

Mi sembra molto bello anche il coinvolgimento personale e profondo di Balaam in quello che egli vede e annuncia! Si intrecciano cioè l'oggettività della realtà con l'esperienza profonda di lui che la contempla: "...io lo vedo…lo contemplo" (v.9). E qui due affermazioni: la prima è la nota forte della condizione assolutamente unica e separata di Israele rispetto alle nazioni (v.9); la seconda torna ad essere la partecipazione profonda e l'aspirazione ricca di speranza con le quali Balaam termina il suo oracolo: "Possa io morire della morte dei giusti e sia la mia fine come la loro". Enorme è la responsabilità del popolo di Dio di ieri e di oggi davanti a questa appassionata aspirazione di chi è lontano eppure così ardentemente desidera essere assunto nello stesso dono, sino alla fine: la morte dei giusti!
Nm 23,11-24 
Lunedì 9 marzo 2009

11 Allora Balak disse a Balaam: «Che cosa mi hai fatto? Per maledire i miei nemici io ti ho preso, ed ecco, li hai grandemente benedetti». 12 Rispose: «Non devo forse aver cura di dire solo quello che il Signore mi mette sulla bocca?».
13 Balak gli disse: «Vieni con me in altro luogo da dove tu possa vederlo; ne vedrai solo un’estremità, non lo vedrai tutto intero: di là maledicilo per me». 14 Lo condusse al campo di Sofìm, sulla cima del Pisga; costruì sette altari e offrì un giovenco e un ariete su ogni altare. 15 Allora Balaam disse a Balak: «Férmati presso il tuo olocausto e io andrò incontro al Signore». 16 Il Signore andò incontro a Balaam, gli mise una parola sulla bocca e gli disse: «Torna da Balak e parla così». 17 Balaam tornò da Balak, che stava presso il suo olocausto insieme con i capi di Moab. Balak gli disse: «Che cosa ha detto il Signore?». 18 Allora Balaam pronunciò il suo poema e disse: «Sorgi, Balak, e ascolta; porgimi orecchio, figlio di Sippor! 19 Dio non è un uomo perché egli menta, non è un figlio d’uomo perché egli ritratti. Forse egli dice e poi non fa? Parla e non adempie? 20 Ecco, di benedire ho ricevuto il comando: egli ha benedetto, e non mi metterò contro. 21 Egli non scorge colpa in Giacobbe, non ha veduto torto in Israele. Il Signore, suo Dio, è con lui e in lui risuona un’acclamazione per il re. 22 Dio, che lo ha fatto uscire dall’Egitto, è per lui come le corna del bufalo. 23 Perché non vi è sortilegio contro Giacobbe e non vi è magia contro Israele: a suo tempo vien detto a Giacobbe e a Israele che cosa opera Dio. 24 Ecco un popolo che si leva come una leonessa e si erge come un leone; non si accovaccia, finché non abbia divorato la preda e bevuto il sangue degli uccisi».
GIOVANNI
A questo punto della vicenda di Balaam mi sembra si possa dire che ogni tentativo del "Nemico" di colpire il popolo del Signore diventa occasione per una nuova lode a Dio e per una nuova benedizione del popolo. Ormai i tentativi di Balak di creare condizioni adatte alla maledizione del popolo appaiono miseri e quasi grotteschi, e quindi, in ogni modo, dominati e guidati contro le loro intenzioni.
Ecco allora, ai vv.18-24, una nuova benedizione del popolo. Al v.20 Balaam conferma che il suo oracolo non è solo espressione dell'obbligo che egli ha di dire solo quello che Dio gli dice, ma aderisce personalmente all'opera divina della benedizione: "Egli ha benedetto; io non revocherò la benedizione" (v.20).

Il v.21 sembra affermare che la forza dell'elezione divina è più potente delle trasgressioni del popolo stesso, al punto che Dio sembra non vederle: "Egli non scorge colpa in Giacobbe, non ha veduto torto in Israele". Ciò che prevale è quindi che "Il Signore suo Dio è con lui e in lui risuona un'acclamazione per il re" (v.21).

Mi sembra importante la conferma della totale diversità tra Parola di Dio e magia. La versione italiana dice al v.23 che "non vi è sortilegio contro Giacobbe e non vi è magia contro Israele", ma la versione letterale fa capire che in Giacobbe e in Israele non vi sono sortilegio e magia, perché il popolo di Dio è governato e guidato dalla Parola stessa di Dio: "…a suo tempo vien detto a Giacobbe e a Israele che cosa  opera Dio". Il popolo non ha bisogno di magie e di divinazioni, perché la Parola di Dio gli è sempre vicina. Non si tratta di una super potenza umana, come la magia, ma, quasi al contrario, la mirabile "debolezza" dell'uomo davanti alla potenza della Parola di Dio. Una debolezza che è in realtà fede e fedeltà. E questo è l'assoluto privilegio dell'elezione divina: poter ascoltare da Dio stesso la rivelazione della sua opera e della sua volontà su di noi.

Tutto questo è stato fin dal principio dell'Alleanza tra Dio e  Israele, fin da quando "lo ha fatto uscire dall'Egitto". Dio è la forza del suo popolo "è per lui come le corna del bufalo". Perciò il v.24 paragona il popolo di Dio ad una leonessa e ad un leone. Origene attribuisce l'immagine al popolo cristiano che "divora la preda", cioè la carne del Cristo, e ne beve il sangue.
Nm 23,25-24,9 
Martedì 10 marzo 2009

25 Allora Balak disse a Balaam: «Se proprio non lo maledici, almeno non benedirlo!». 26 Rispose Balaam e disse a Balak: «Non ti ho già detto che quanto il Signore dirà io dovrò eseguirlo?». 27 Balak disse a Balaam: «Vieni, ti condurrò in altro luogo: forse piacerà agli occhi di Dio che tu lo maledica per me di là». 28 Così Balak condusse Balaam in cima al Peor, che è di fronte al deserto. 29 Balaam disse a Balak: «Costruiscimi qui sette altari e preparami sette giovenchi e sette arieti». 30 Balak fece come Balaam aveva detto e offrì un giovenco e un ariete su ogni altare. 1 Balaam vide che al Signore piaceva benedire Israele e non andò come le altre volte alla ricerca di sortilegi, ma rivolse la sua faccia verso il deserto. 2 Balaam alzò gli occhi e vide Israele accampato, tribù per tribù. Allora lo spirito di Dio fu sopra di lui. 3 Egli pronunciò il suo poema e disse: «Oracolo di Balaam, figlio di Beor, e oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante; 4 oracolo di chi ode le parole di Dio, di chi vede la visione dell’Onnipotente, cade e gli è tolto il velo dagli occhi. 5 Come sono belle le tue tende, Giacobbe, le tue dimore, Israele! 6 Si estendono come vallate, come giardini lungo un fiume, come àloe, che il Signore ha piantato, come cedri lungo le acque. 7 Fluiranno acque dalle sue secchie
e il suo seme come acque copiose. Il suo re sarà più grande di Agag e il suo regno sarà esaltato. 8 Dio, che lo ha fatto uscire dall’Egitto, è per lui come le corna del bufalo. Egli divora le nazioni che lo avversano, addenta le loro ossa
e le loro frecce egli spezza. 9 Si accoscia, si accovaccia come un leone e come una leonessa: chi lo farà alzare? Benedetto chi ti benedice e maledetto chi ti maledice».
GIOVANNI
Il povero Balak è ormai "in un angolo", e chiede che Balaam, come non maledice Israele, neppure lo benedica. Ma la fermezza con la quale Balaam ha sempre dichiarato di non poter far altro che esprimere da sé quello che Dio vuole e dice, porta a pienezza la testimonianza di questo pagano. E qui al v.24,1, veniamo a sapere che Balaam lascia cadere da sé ogni ricorso ad elementi magici - che peraltro non sono stati mai citati esplicitamente dal testo biblico! - ma "voltò la faccia verso il deserto". Non so dire che cosa significhi questa affermazione. Forse per dire che osserva il popolo del Signore direttamente, senza veli e senza diaframmi; e che lo coglie nella dimensione profonda del suo cammino nel deserto guidato e nutrito da Dio. Certamente, secondo il v.28, il luogo dove ora Balak lo conduce per un altro tentativo di maledizione, è un luogo alto, che "è di fronte al deserto", alla lettera, "domina il deserto", e per la versione greca, "si stende verso il deserto".
Balaam acconsente pienamente alla volontà di Dio che benedice il suo popolo, e sembra unirsi a tale benedizione divina, esserne la voce, l'eco: "...vide che al Signore piaceva benedire Israele…" (v.1). Vede tutto il popolo accampato (v.2), e pronunzia un nuovo oracolo di benedizione. Questa volta l'esordio è riferito alla sua stessa persona, e ai vv.3-4 cita la particolare profondità del suo sguardo e del suo ascolto, e afferma di essere colui che, per la grandezza della sua visione "cade e gli è tolto il velo". La versione greca interpreta questo "cadere" come il sonno. A me ricorda l'affermazione del veggente di Patmos in Apocalisse 1,17: "Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: "Non temere! Io sono il Primo e l'Ultimo, il Vivente...". Un "morire" per risorgere ad una visione nuova e piena.
I vv.5-7 sono l'ammirazione estatica per la bellezza del popolo, e delle sue tende, che sembrano voler essere l'ikona della nuova creazione, il nuovo "giardino" di Dio, ricco di acque. Una ripresa del paradiso primordiale di Genesi come presente ora nella vicenda umana attraverso il popolo dell'elezione. E come la sua bellezza, altrettanto sarà travolgente la sua forza nei confronti di tutte le nazioni e i regni. Il v.9 riprende l'immagine già incontrata del leone e della leonessa, e in particolare lo descrive quando "si accovaccia", e si chiede "chi lo farà alzare". Immagine che suggerisce ai Padri della Chiesa il riferimento alla Passione e alla Risurrezione del Signore Gesù. 

Nm 24,10-25 
Mercoledì 11 marzo 2009

10 Allora l’ira di Balak si accese contro Balaam; Balak batté le mani e disse a Balaam: «Per maledire i miei nemici ti ho chiamato, ed ecco li hai grandemente benedetti per tre volte. 11 Ora vattene nella tua terra! Avevo detto che ti avrei colmato di onori, ma ecco, il Signore ti ha impedito di averli». 12 Balaam disse a Balak: «Non avevo forse detto ai messaggeri che mi avevi mandato: 13 “Quand’anche Balak mi desse la sua casa piena d’argento e d’oro, non potrei trasgredire l’ordine del Signore per fare cosa, buona o cattiva, di mia iniziativa: ciò che il Signore dirà, quello soltanto dirò”? 14 Ora sto per tornare al mio popolo; ebbene, vieni: ti predirò ciò che questo popolo farà al tuo popolo nei giorni a venire». 15 Egli pronunciò il suo poema e disse: «Oracolo di Balaam, figlio di Beor, oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante, 16 oracolo di chi ode le parole di Dio e conosce la scienza dell’Altissimo, di chi vede la visione dell’Onnipotente, cade e gli è tolto il velo dagli occhi. 17 Io lo vedo, ma non ora, io lo contemplo, ma non da vicino: una stella spunta da Giacobbe e uno scettro sorge da Israele, spacca le tempie di Moab e il cranio di tutti i figli di Set; 18 Edom diverrà sua conquista e diverrà sua conquista Seir, suo nemico, mentre Israele compirà prodezze. 19 Uno di Giacobbe dominerà e farà perire gli scampati dalla città». 20 Poi vide Amalèk, pronunciò il suo poema e disse: «Amalèk è la prima delle nazioni, ma il suo avvenire sarà la rovina». 21 Poi vide i Keniti, pronunciò il suo poema e disse: «Sicura è la tua dimora, o Caino, e il tuo nido è aggrappato alla roccia. 22 Ma sarà dato all’incendio, finché Assur non ti deporterà in prigionia». 23 Pronunciò ancora il suo poema e disse: «Ahimè! Chi vivrà, dopo che Dio avrà compiuto queste cose? 24 Verranno navi dalla parte dei Chittìm e piegheranno Assur e piegheranno Eber, ma anch’egli andrà in perdizione». 25 Poi Balaam si alzò e tornò nella sua terra, mentre Balak se ne andò per la sua strada.
GIOVANNI

A questo punto il consorzio tra Balak e Balaam si spezza definitivamente. La triplice benedizione su Israele - mentre di maledire lui aveva chiesto - consente al re di congedare Balaam senza alcun compenso, facendo risalire a Dio stesso questa decisione: "…ecco, il Signore ti ha impedito di averli" (vv.10-11). Peraltro Balaam ancora una volta ricorda di aver sempre affermato l'impossibilità per lui di trasgredire l'ordine del Signore, e quindi di dire diversamente da quello che Dio dice (vv.12-13).
E per l'ultima volta Balaam si dispone a proclamare il suo oracolo, e questa volta non perché richiesto da Balak. Le Parole che oggi ascoltiamo sono state sempre colte in chiave messianica non solo dai Padri della Chiesa antica, ma dall'ebraismo stesso. Così, soprattutto, la "stella che spunta da Giacobbe" e lo "scettro che sorge da Israele". Al Re Messia saranno condotti dalla sua stella i Magi, e la stella sarà lo stesso Signore Gesù in Apocalisse 22,16, "la stella radiosa del mattino".

Un amico che cammina con noi ogni giorno nella Parola di Dio chiede come possano essere ricevute le Parole che parlano di distruzione e di morte come opera del Signore stesso. Il tema è vasto e di grande rilievo. Approfitto delle ultime parole del nostro brano, riferite alla sorte di alcune nazioni, per ricordare che la tradizione più profonda ci fa ascoltare questi testi alla luce e nell'interpretazione che vengono dalla Pasqua di Gesù, un evento di morte-risurrezione come principio della vita nuova, la fine del vecchio potere di Caino come potere di dare la morte e la proclamazione del potere di Cristo di dare la vita! Quando al v.20 si dice di Amalek che "il suo avvenire sarà la rovina" possiamo collegare questo alle parole che il vecchio Simeone rivolge a Maria per il suo Bambino dicendo che "egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti…" (Luca 2,34).
Nm 25,1-18 
Giovedì 12 marzo 2009

1 Israele si stabilì a Sittìm e il popolo cominciò a fornicare con le figlie di Moab. 2 Esse invitarono il popolo ai sacrifici offerti ai loro dèi; il popolo mangiò e si prostrò davanti ai loro dèi. 3 Israele aderì a Baal Peor e l’ira del Signore si accese contro Israele. 4 Il Signore disse a Mosè: «Prendi tutti i capi del popolo e fa’ appendere al palo costoro, davanti al Signore, in faccia al sole, e si allontanerà l’ira ardente del Signore da Israele». 5 Mosè disse ai giudici d’Israele: «Ognuno di voi uccida dei suoi uomini coloro che hanno aderito a Baal Peor». 6 Uno degli Israeliti venne e condusse ai suoi fratelli una donna madianita, sotto gli occhi di Mosè e di tutta la comunità degli Israeliti, mentre essi stavano piangendo all’ingresso della tenda del convegno. 7 Vedendo ciò, Fineès, figlio di Eleàzaro, figlio del sacerdote Aronne, si alzò in mezzo alla comunità, prese in mano una lancia, 8 seguì quell’uomo di Israele nell’alcova e li trafisse tutti e due, l’uomo d’Israele e la donna, nel basso ventre. E il flagello si allontanò dagli Israeliti. 9 Quelli che morirono per il flagello furono ventiquattromila. 10 Il Signore parlò a Mosè e disse: 11 «Fineès, figlio di Eleàzaro, figlio del sacerdote Aronne, ha allontanato la mia collera dagli Israeliti, mostrando la mia stessa gelosia in mezzo a loro, e io nella mia gelosia non ho sterminato gli Israeliti. 12 Perciò digli che io stabilisco con lui la mia alleanza di pace; 13 essa sarà per lui e per la sua discendenza dopo di lui un’alleanza di perenne sacerdozio, perché egli ha avuto zelo per il suo Dio e ha compiuto il rito espiatorio per gli Israeliti». 14 L’uomo d’Israele, ucciso con la Madianita, si chiamava Zimrì, figlio di Salu, principe di un casato paterno dei Simeoniti. 15 La donna uccisa, la Madianita, si chiamava Cozbì, figlia di Sur, capo della gente di un casato in Madian. 16 Il Signore parlò a Mosè e disse: 17 «Trattate i Madianiti da nemici e uccideteli, 18 poiché essi sono stati nemici per voi con le astuzie che hanno usato con voi nella vicenda di Peor e di Cozbì, figlia di un principe di Madian, loro sorella, che è stata uccisa il giorno del flagello causato per il fatto di Peor».

GIOVANNI
Come sappiamo, c'è un necessario criterio di interpretazione globale per quello che riguarda ogni peccato di fornicazione, di adulterio e di prostituzione. Ed è la figura centrale del rapporto tra Dio e il suo popolo: la nuzialità. Ogni peccato è peccato di adulterio e insieme di idolatria. Tradendo il vincolo nuziale con il Signore, Israele si lascia trascinare all'adorazione dell'idolo. Non si tratta quindi di una qualche "sacralità" connessa alla sessualità in quanto tale, e al suo esercizio. L'uomo ricco che nelle memorie evangeliche si allontana con tristezza dal Signore che lo chiama a seguirlo lasciando le sue ricchezze, si può comprendere nel suo dramma proprio attraverso il criterio interpretativo che dicevo sopra. L'Alleanza che Dio stipula con il suo popolo è un'alleanza nuziale. E' un'alleanza d'amore. E' un amore geloso da parte di Dio. E' un amore fragile e sempre esposto al tradimento da parte dell'uomo. Il nemico è sempre quello che vuole invadere e spezzare il vincolo d'amore che unisce Dio e  il suo popolo. Dio e ogni figlio e figlia di Israele. La nuzialità che unisce l'uomo e la donna nel matrimonio, e il vincolo nuziale che unisce al Signore chi vive la nuzialità nella verginità come nozze con il suo Signore, sono i segni preziosi della nuzialità che unisce la realtà umana al suo Signore. Le nozze sono il grande orizzonte del rapporto tra Dio e la sua creatura prediletta.
Come si vede, il v.1 non parla solo di un peccato di fornicazione, ma dice anche che "il popolo mangiò e si prostrò davanti ai loro dèi". Notate come ad essere puniti non sono tanto i Moabiti-Madianiti, quanto appunto la sposa infedele, e cioè il popolo. Il popolo di Dio è il vero colpevole, perché è lui che conosce intimamente il vincolo d'amore stabilito con Dio.

L'episodio che vede Finees protagonista di un episodio cruento viene citato e interpretato da Dio stesso come efficace a mostrare la condizione stessa di Dio davanti al tradimento del suo popolo: "Finees...ha allontanato la mia collera dagli Israeliti, mostrando la mia stessa gelosia in mezzo a loro..." (v.10). Sta qui, come in controluce, la profezia del Signore Gesù, Sposo di sangue, Sposo trafitto per riconquistare la Sposa e stabilire con lei un'Alleanza eterna, eterna appunto perché fondata sul sangue del Figlio di Dio. Potenza infinita della misericordia divina capace di espiare e di eliminare ogni tradimento delle nozze. Non c'è un peccato, un adulterio, un'idolatria che non possano essere cancellati dalla potenza del sacrificio d'amore di Gesù.
Nm 26,1-56 
Venerdì 13 marzo 2009

25,19 Dopo il flagello 1 il Signore parlò a Mosè e ad Eleàzaro, figlio del sacerdote Aronne, e disse: 2 «Fate il computo di tutta la comunità degli Israeliti, dai vent’anni in su, suddivisi secondo i loro casati paterni, di quanti in Israele possono andare in guerra». 3 Mosè e il sacerdote Eleàzaro dissero loro nelle steppe di Moab presso il Giordano di Gerico: 4 «Si faccia il censimento dai vent’anni in su, secondo quanto il Signore aveva ordinato a Mosè e agli Israeliti, usciti dalla terra d’Egitto». 5 Ruben, primogenito d’Israele. Figli di Ruben: da Enoc discende la famiglia degli Enochiti; da Pallu discende la famiglia dei Palluiti; 6 da Chesron discende la famiglia dei Chesroniti; da Carmì discende la famiglia dei Carmiti. 7Tali sono le famiglie dei Rubeniti: quelli che furono registrati erano quarantatremilasettecentotrenta. 8 Figli di Pallu: Eliàb. 9 Figli di Eliàb: Nemuèl, Datan e Abiràm. Questi sono quel Datan e quell’Abiràm, membri del consiglio, che si ribellarono contro Mosè e contro Aronne con la gente di Core, quando questa si era ribellata contro il Signore; 10 la terra spalancò la bocca e li inghiottì insieme con Core, quando quella gente perì e il fuoco divorò duecentocinquanta uomini, che servirono d’esempio. 11 Ma i figli di Core non perirono. 12 Figli di Simeone, secondo le loro famiglie: da Nemuèl discende la famiglia dei Nemueliti; da Iamin la famiglia degli Iaminiti; da Iachin la famiglia degli Iachiniti; 13 da Zerach la famiglia degli Zerachiti; da Saul la famiglia dei Sauliti. 14 Tali sono le famiglie dei Simeoniti. Ne furono registrati ventiduemiladuecento. 15 Figli di Gad, secondo le loro famiglie: da Sefon discende la famiglia dei Sefoniti; da Agghì la famiglia degli Agghiti; da Sunì la famiglia dei Suniti; 16 da Oznì la famiglia degli Ozniti; da Erì la famiglia degli Eriti; 17 da Arod la famiglia degli Aroditi; da Arelì la famiglia degli Areliti. 18 Tali sono le famiglie dei figli di Gad. Ne furono registrati quarantamilacinquecento. 19 Figli di Giuda: Er e Onan; ma Er e Onan morirono nella terra di Canaan. 20 I figli di Giuda, secondo le loro famiglie, furono: da Sela discende la famiglia dei Selaniti; da Peres la famiglia dei Peresiti; da Zerach la famiglia degli Zerachiti. 21 I figli di Peres furono: da Chesron discende la famiglia dei Chesroniti; da Camul discende la famiglia dei Camuliti. 22 Tali sono le famiglie di Giuda. Ne furono registrati settantaseimilacinquecento. 23 Figli di Ìssacar, secondo le loro famiglie: da Tola discende la famiglia dei Tolaiti; da Puva la famiglia dei Puviti; 24 da Iasub la famiglia degli Iasubiti; da Simron la famiglia dei Simroniti. 25 Tali sono le famiglie di Ìssacar. Ne furono registrati sessantaquattromilatrecento. 26 Figli di Zàbulon, secondo le loro famiglie: da Sered discende la famiglia dei Serediti; da Elon la famiglia degli Eloniti; da Iacleèl la famiglia degli Iacleeliti. 27 Tali sono le famiglie degli Zabuloniti. Ne furono registrati sessantamilacinquecento. 28 Figli di Giuseppe, secondo le loro famiglie: Manasse ed Èfraim. 29 Figli di Manasse: da Machir discende la famiglia dei Machiriti. Machir generò Gàlaad. Da Gàlaad discende la famiglia dei Galaaditi. 30 Questi sono i figli di Gàlaad: da Iezer discende la famiglia degli Iezeriti; da Chelek discende la famiglia dei Cheleciti; 31 da Asrièl discende la famiglia degli Asrieliti; da Sichem discende la famiglia dei Sichemiti; 32 da Semidà discende la famiglia dei Semidaiti; da Chefer discende la famiglia dei Cheferiti. 33 Ora Selofcàd, figlio di Chefer, non ebbe maschi ma soltanto figlie, e le figlie di Selofcàd si chiamarono Macla, Noa, Cogla, Milca e Tirsa. 34 Tali sono le famiglie di Manasse. Ne furono registrati cinquantaduemilasettecento. 35 Questi sono i figli di Èfraim, secondo le loro famiglie: da Sutèlach discende la famiglia dei Sutalchiti; da Becher la famiglia dei Becheriti; da Tacan la famiglia dei Tacaniti. 36 Questi sono i figli di Sutèlach: da Eran discende la famiglia degli Eraniti. 37 Tali sono le famiglie dei figli di Èfraim. Ne furono registrati trentaduemilacinquecento. Questi sono i figli di Giuseppe, secondo le loro famiglie. 38 Figli di Beniamino, secondo le loro famiglie: da Bela discende la famiglia dei Belaiti; da Asbel discende la famiglia degli Asbeliti; da Achiràm discende la famiglia degli Achiramiti; 39 da Sufam discende la famiglia dei Sufamiti; da Cufam discende la famiglia dei Cufamiti. 40 I figli di Bela furono Ard e Naamàn; da Ard discende la famiglia degli Arditi; da Naamàn discende la famiglia dei Naamiti. 41 Tali sono i figli di Beniamino, secondo le loro famiglie. Ne furono registrati quarantacinquemilaseicento. 42 Questi sono i figli di Dan, secondo le loro famiglie: da Sucam discende la famiglia dei Sucamiti. Sono queste le famiglie di Dan, secondo le loro famiglie. 43 Totale per le famiglie dei Sucamiti: ne furono registrati sessantaquattromilaquattrocento. 44 Figli di Aser, secondo le loro famiglie: da Imna discende la famiglia degli Imniti; da Isvì la famiglia degli Isviti; da Berià la famiglia dei Beriiti. 45 Dai figli di Berià discendono: da Cheber discende la famiglia dei Cheberiti; da Malchièl discende la famiglia dei Malchieliti. 46 La figlia di Aser si chiamava Serach. 47 Tali sono le famiglie dei figli di Aser. Ne furono registrati cinquantatremilaquattrocento. 48 Figli di Nèftali, secondo le loro famiglie: da Iacseèl discende la famiglia degli Iacseeliti; da Gunì la famiglia dei Guniti; 49 da Ieser la famiglia degli Ieseriti; da Sillem la famiglia dei Sillemiti. 50 Tali sono le famiglie di Nèftali, secondo le loro famiglie. Ne furono registrati quarantacinquemilaquattrocento. 51 Questi sono gli Israeliti che furono registrati: seicentounmilasettecentotrenta. 52 Il Signore parlò a Mosè dicendo: 53 «Tra costoro la terra sarà divisa in eredità, secondo il numero delle persone. 54 A chi è numeroso darai numerosa eredità e a chi è piccolo darai piccola eredità; a ciascuno sarà data la sua eredità secondo il numero dei suoi censiti. 55 La terra sarà divisa per sorteggio; essi riceveranno la rispettiva proprietà secondo i nomi delle loro tribù paterne. 56 La ripartizione delle proprietà sarà gettata a sorte per tutte le tribù, grandi o piccole».
GIOVANNI

La tradizione ebraica spiega il motivo di questo secondo censimento con l'immagine di un pastore il cui gregge ha subìto l'assalto dei lupi, e vuole quindi vedere quanti e quali siano i superstiti. Ma esso è necessario anche perché tutti coloro che sono usciti dall'Egitto sono morti nel deserto. Questo censimento quindi porta tutte le memorie e gli eventi del passato, ed è fatto da persone nuove.
Origene ama sottolineare che come il primo censimento fu fatto all'uscita dall'Egitto, il secondo è fatto mentre si sta per entrare nella Terra Promessa. Come il "primo" è stato fatto da Mosè, il "secondo", di cui questo è profezia, sarà fatto dal Signore Gesù.
A me piace ricordare insieme a tutti voi come le Scritture, con questi lunghi elenchi di nomi ci ricordino quanto è poco l'esistenza di un uomo. Di lui neppure il ricordo del nome rimarrà. Ma, d'altra parte, il suo nome viene ricordato perché ogni persona e ogni vita sono preziose. Il piccolo e il grande l'insignificante e il prezioso si incontrano. Ognuno vale niente, ma nel cuore di Dio, e insieme a tutti gli altri, è prezioso. Ognuno, addirittura, unico. 

Infine si può notare che i nomi delle persone non sono accompagnati dal giudizio morale su di loro. Di più: di loro non si sa proprio nulla! Sono preziosi semplicemente perché sono esistiti. Questa esperienza del nulla e del tutto ogni esistenza umana la fa. Sei nulla, ma insieme sei un universo.
Num 26,57-65  








Sabato 14 marzo 2009
57 Questi sono i leviti dei quali si fece il censimento secondo le loro famiglie: da Gherson discende la famiglia dei Ghersoniti; da Keat la famiglia dei Keatiti; da Merari la famiglia dei Merariti. 58 Queste sono le famiglie di Levi: la famiglia dei Libniti, la famiglia degli Ebroniti, la famiglia dei Macliti, la famiglia dei Musiti, la famiglia dei Coriti. Keat generò Amram. 59 La moglie di Amram si chiamava Iochebed, figlia di Levi, che nacque a Levi in Egitto; essa partorì ad Amram Aronne, Mosè e Maria loro sorella. 60 Ad Aronne nacquero Nadab e Abiu, Eleazaro e Itamar. 61 Ora Nadab e Abiu morirono quando presentarono al Signore un fuoco profano. 62 Gli uomini registrati furono ventitremila: tutti maschi, dall'età di un mese in su. Non furono compresi nel censimento degli Israeliti perché non fu data loro alcuna proprietà tra gli Israeliti. 63 Questi sono i registrati da Mosè e dal sacerdote Eleazaro, i quali fecero il censimento degli Israeliti nelle steppe di Moab presso il Giordano di Gerico. 64 Fra questi non vi era alcuno di quegli Israeliti dei quali Mosè e il sacerdote Aronne avevano fatto il censimento nel deserto del Sinai, 65 perché il Signore aveva detto di loro: «Dovranno morire nel deserto! ». E non ne rimase neppure uno, eccetto Caleb figlio di Iefunne, e Giosuè figlio di Nun.

GIOVANNI

Quello dei Leviti è un censimento "speciale", in quanto non è orientato all'assegnazione della terra. Tale assegnazione è per i Figli di Israele dai vent'anni in su, atti al combattimento. I ventitremila censiti tra i leviti sono invece censiti "dall'età di un mese in su" (v.62) e "non fu data loro alcuna proprietà tra gli Israeliti". Essi non sono censiti perché possono combattere, ma semplicemente perché ci sono ("da un mese in su"!). Mi sembra importante ricordare questo fatto, perché il popolo messianico generato dal Figlio di Dio e dal suo sacrificio d'amore è un popolo tutto sacerdotale: "...quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo" (1Pietro 2,5). E' interessante dunque che i Leviti profetizzino un popolo sacerdotale che non combatte e non possiede.
La tradizione ebraica sottolinea a proposito del v.64 e dell'espressione "…non vi era alcuno di quegli Israeliti..." che per la loro infedeltà sono morti nel deserto, tale affermazione riguarda i maschi di Israele, ma non le donne, perché, dice, le donne amano la Terra Promessa, a differenza degli uomini che volevano farsi un capo per tornare in Egitto (Numeri 14,4). Per questo, dice il commento ebraico, a questo capitolo segue il cap.27 e la rivendicazione di un'eredità da parte delle donne che ne rimarrebbero escluse.
Nel nostro testo è ricordata una figura femminile, anch'essa di notevole spessore nella tradizione ebraica, la mamma di Mosè, Aronne e Maria, citata al v.59 con il nome di Jokebed, che "partorì ad Amram Aronne, Mosè e Maria loro sorella". Di questa mamma la tradizione ebraica dice che essa nacque in Egitto - "nacque a Levi in Egitto" (v.59) - ma non vi era stata concepita e nacque quando i figli di Israele arrivarono là. L'annotazione è importante perché Esodo 1 dice che erano settanta quelli che entrarono in Egitto, ma se ne contano solo sessantanove, che appunto diventano settanta con Jokebed.
Nm 27,1-11 
Lunedì 16 marzo 2009

1 Si fecero avanti le figlie di Selofcàd, figlio di Chefer, figlio di Gàlaad, figlio di Machir, figlio di Manasse, delle famiglie di Manasse, figlio di Giuseppe, che si chiamavano Macla, Noa, Cogla, Milca e Tirsa. 2 Si presentarono davanti a Mosè, davanti al sacerdote Eleàzaro, davanti ai prìncipi e a tutta la comunità all'ingresso della tenda del convegno, e dissero: 3 «Nostro padre è morto nel deserto. Egli non era nella compagnia di coloro che si erano coalizzati contro il Signore, non era della gente di Core, ma è morto a causa del suo peccato, senza figli maschi. 4 Perché dovrebbe il nome di nostro padre scomparire dalla sua famiglia, per il fatto che non ha avuto figli maschi? Dacci una proprietà in mezzo ai fratelli di nostro padre». 5 Mosè presentò la loro causa davanti al Signore. 6 Il Signore disse a Mosè: 7«Le figlie di Selofcàd dicono bene. Darai loro in eredità una proprietà tra i fratelli del loro padre e farai passare a esse l’eredità del loro padre. 8 Parlerai inoltre agli Israeliti e dirai: “Quando un uomo morirà senza lasciare un figlio maschio, farete passare la sua eredità alla figlia. 9 Se non ha neppure una figlia, darete la sua eredità ai suoi fratelli. 10 Se non ha fratelli, darete la sua eredità ai fratelli del padre. 11 Se non ci sono fratelli del padre, darete la sua eredità al parente più stretto nella sua cerchia familiare e quegli la possederà. Questa sarà per gli Israeliti una norma di diritto, secondo quanto il Signore ha ordinato a Mosè”».

GIOVANNI

Nella tradizione ebraica viene considerato con attenzione un atteggiamento positivo, che contrasta la relazione degli esploratori che portano paura e rifiuto tra il popolo, ed è l'atteggiamento di coloro che "amano la terra". E' quello che viene attribuito a queste donne, e che spiega l'affermazione divina "le figlie di Selofcad dicono bene". Anzi, i maestri ebrei amano sottolineare anche la loro appartenenza alle "famiglie di Manasse, figlio di Giuseppe". Anche di Giuseppe si dice che "ama la terra", e per questo dà disposizione che la sue ossa vi siano portate quando il popolo uscirà dall'Egitto (Genesi 50,25).
Il criterio dell'eredità della Terra è superiore alla consuetudine della discendenza in linea maschile. L'importante è che ci sia qualcuno che eredita e custodisce l'eredità del Signore. Colpisce che in questo cap.27, accanto alle donne che erediteranno la terra, si parla di Mosè che non vi entrerà perché è stato coinvolto nel peccato del popolo.

La versione greca del nostro brano enfatizza al v.7 il fatto di questa eredità data alle donne, qualificandola come "dono", e non tanto come "possesso". Mi ha fatto pensare a quando nella pienezza dei tempi il dono di Dio, secolarmente affidato ai patriarchi e ai profeti, viene consegnato, nella sua pienezza, alla Donna di Nazaret. E' in lei che, pur essendo Giuseppe suo sposo di discendenza davidica, si custodisce e si compie in pienezza la Persona del Figlio di Davide.
Nm 27,12-23 
Martedì 17 marzo 2009

12 Il Signore disse a Mosè: «Sali su questo monte degli Abarìm e contempla la terra che io do agli Israeliti. 13 Quando l'avrai vista, anche tu sarai riunito ai tuoi padri, come fu riunito Aronne tuo fratello, 14 perché vi siete ribellati contro il mio ordine nel deserto di Sin, quando la comunità si ribellò, e non avete manifestato la mia santità agli occhi loro, a proposito di quelle acque». Sono le acque di Merìba di Kades, nel deserto di Sin. 15 Mosè disse al Signore: 16 «Il Signore, il Dio della vita di ogni essere vivente, metta a capo di questa comunità un uomo 17 che li preceda nell'uscire e nel tornare, li faccia uscire e li faccia tornare, perché la comunità del Signore non sia un gregge senza pastore». 18 Il Signore disse a Mosè: «Prenditi Giosuè, figlio di Nun, uomo in cui è lo spirito; porrai la mano su di lui, 19 lo farai comparire davanti al sacerdote Eleàzaro e davanti a tutta la comunità, gli darai i tuoi ordini sotto i loro occhi 20 e porrai su di lui una parte della tua autorità, perché tutta la comunità degli Israeliti gli obbedisca. 21 Egli si presenterà davanti al sacerdote Eleàzaro, che consulterà per lui il giudizio degli urìm davanti al Signore; egli e tutti gli Israeliti con lui e tutta la comunità usciranno all'ordine di Eleàzaro ed entreranno all'ordine suo». 22 Mosè fece come il Signore gli aveva ordinato; prese Giosuè e lo fece comparire davanti al sacerdote Eleàzaro e davanti a tutta la comunità; 23 pose su di lui le mani e gli diede i suoi ordini, come il Signore aveva detto per mezzo di Mosè.

GIOVANNI    
La tradizione ebraica è concorde nell'affermare che il peccato di Mosè e di Aronne non è certamente il tradimento messo in atto dal popolo. Qualcuno pensa che la trasgressione di Mosè sia stata di aver percosso due volte la roccia da cui scaturisce l'acqua, mentre Dio aveva detto di percuoterla, ma non due volte. In me confesso esserci il sospetto che in realtà Dio non abbia voluto che prima del Cristo ci fosse chi poteva dire di aver guidato tutto il cammino della salvezza, dalla liberazione dal male e dalla morte dell'Egitto sino all'ingresso nella Terra promessa, cioè alla riva del Risorto, alla Casa del Padre. Tuttavia a Mosè viene concesso di contemplare questa Terra: è il grande dono e il grande compito della profezia: quello che consente anche ad Abramo di vedere il giorno di Gesù (Giovanni 8,56).
Ed è ancora la tradizione ebraica a lodare Mosè che, all'annuncio della sua prossima morte non si occupa di cose sue, ma della sorte del popolo, e chiede per esso un condottiero, una guida. Peraltro Dio chiede a Mosè di svolgere un compito di grande autorevolezza nella investitura di Giosuè (vv.18-19). Il compito di Giosuè sembra delinearsi come meno pieno di quello assolto da Mosè, forse più "condiviso" con il compito sacerdotale di Eleazaro. Sembrano delinearsi più chiaramente le due grandi linee di guida della storia del popolo di Dio: la profezia e il sacerdozio. La Parola e il Tempio. La Legge e lo Spirito. L'istituzione e la libertà dello Spirito. Il rigore del culto e la "correzione" interiore della profezia nei confronti del culto stesso.

In ogni modo è Mosè - figura del Cristo stesso - il grande protagonista che assegna il compito di guidare il popolo verso la Terra.
Nm 28,1-8 
Mercoledì 18 marzo 2009

1 Il Signore parlò a Mosè e disse: 2 «Ordina agli Israeliti e di’ loro: “Avrete cura di presentarmi al tempo stabilito l’offerta, l’alimento dei miei sacrifici da consumare con il fuoco, profumo a me gradito”. 3 Dirai loro: “Questo è il sacrificio consumato dal fuoco, che offrirete al Signore: agnelli dell'anno, senza difetti, due al giorno, come olocausto perenne. 4 Offrirai il primo agnello la mattina e l'altro agnello lo offrirai al tramonto; 5 come oblazione un decimo di efa di fior di farina, impastata con un quarto di hin di olio puro. 6 Tale è l’olocausto perenne, offerto presso il monte Sinai: sacrificio consumato dal fuoco, profumo gradito al Signore. 7 La libagione sarà di un quarto di hin per il primo agnello; la libagione sarà versata nel santuario, bevanda inebriante in onore del Signore. 8 Offrirai il secondo agnello al tramonto, con un’oblazione e una libagione simili a quelle della mattina: è un sacrificio consumato dal fuoco, profumo gradito al Signore.

GIOVANNI
Grande è l'importanza di questo sacrificio quotidiano celebrato con l'offerta di due agnelli, uno al mattino e l'altro alla sera. Mi sembra la santificazione del tempo nella sua ordinarietà, nella sua ferialità. E' la preziosità del tempo di ogni giorno. E' la dedicazione al Signore di ogni nostra giornata. A me par molto bello anche il fatto del "pane": al v.2, quando la versione italiana parla dell' "alimento dei miei sacrifici", il testo dice esplicitamente e semplicemente "il mio pane". Dio si nutre dei nostri sacrifici! Giustamente le note ci ricordano che questa tesi viene in altri luoghi fortemente avversata, perché Dio non ha certo bisogno di nutrirsi dei nostri sacrifici. Tutto è suo! Non pretenda l'uomo di poter fare qualcosa per Dio, di cui Dio abbia bisogno! Però, in un orizzonte di pace e semplicità nelle relazioni tra Dio e il suo popolo, è bello pensare che Dio accondiscenda, e si faccia piccolo fino a gradire di nutrirsi di quello che Gli offriamo! Ricordiamoci di Giovanni 12, quando la memoria evangelica dice riguardo a Gesù ospite a Betania nella casa dei tre fratelli: "Gli fecero una cena". Il Signore si fa commensale dei suoi poveri figli!...fino alla cena di Emmaus di Luca 24. A partire magari da Genesi 18 e dall'ospitalità di Abramo nella sua tenda.
Questo sacrificio quotidiano è stato offerto dagli ebrei fino all'agosto del 70 dopo Cristo, quando i Romani hanno distrutto il Tempio di Gerusalemme. Si racconta che in quella sera, alla fine della grande devastazione, i soldati romani incontrarono un gruppo di anziani ebrei piangenti che dissero loro: "Adesso, come vi salverete?", e agli stupiti romani che non capivano il senso di tale affermazione dicevano: "Chi adesso offrirà il sacrificio quotidiano per la salvezza delle nazioni?". Dunque un sacrificio quotidiano che non riguarda solo il popolo del Signore, ma, appunto, tutte le nazioni.
Don Giuseppe Dossetti rivendicava questa memoria del culto del Tempio davanti alle ipotesi che ogni tanto si affacciano nell'orizzonte ecclesiale per mettere in dubbio l'opportunità della Messa quotidiana invece della sola Messa domenicale. Rivendicava appunto il valore grande di questo "olocausto quotidiano". E' chiaro che peraltro la Lettera agli Ebrei rivendica il superamento di questi quotidiani sacrifici, evidentemente "inefficaci" se paragonati all'unico sacrificio del Cristo, una volta per sempre. Ma è da vedere se non resta preziosa e irrinunciabile la celebrazione anche quotidiana della memoria di quell'unico sacrificio del Signore, appunto per santificare della sua presenza la quotidianità della vita dei figli di Dio.
Nm 28,9-15 
Giovedì 19 marzo 2009

9 Nel giorno di sabato offrirete due agnelli dell’anno, senza difetti; come oblazione due decimi di fior di farina impastata con olio, con la sua libagione. 10 È l’olocausto del sabato, per ogni sabato, oltre l'olocausto perenne e la sua libagione. 11 Al principio dei vostri mesi offrirete come olocausto al Signore due giovenchi, un ariete, sette agnelli dell’anno, senza difetti, 12 e tre decimi di fior di farina impastata con olio, come oblazione per ciascun giovenco; due decimi di fior di farina impastata con olio, per il solo ariete, 13 e ciascuna volta un decimo di fior di farina impastata con olio, come oblazione per ogni agnello. È un olocausto di profumo gradito, un sacrificio consumato dal fuoco in onore del Signore. 14 Le libagioni saranno di un mezzo hin di vino per giovenco, di un terzo di hin per l'ariete e di un quarto di hin per agnello. È l’olocausto del mese, per tutti i mesi dell'anno. 15 Si offrirà al Signore un capro in sacrificio per il peccato, oltre l’olocausto perenne e la sua libagione.

GIOVANNI
La fede e la sapienza ebraica hanno consegnato al cristianesimo la grande rilevanza della categoria del tempo. Mentre le "religioni" sacralizzano lo spazio, per Israele, e quindi per la fede di Gesù, è fondamentale appunto la santificazione del tempo, come ambito dell'azione divina. Così, dopo aver detto della "santificazione" di ogni giorno, oggi la Parola ci consegna la santificazione particolare del sabato e quella di ogni novilunio, ogni inizio del  mese.
L' "osservanza" del Sabato e delle altre circostanze di tempo "spezza" la continuità "meccanica" della temporalità e sottrae il tempo all'"uso" delle nostre azioni e delle nostre realizzazioni. Proprio a proposito del "novilunio" ricordo un passaggio del profeta Amos 8,5, dove il mercante con impazienza subisce l'osservanza del novilunio per poter tornare ai suoi disonesti affari.
Con Gesù, poi, tutto questo assume la pienezza che in parte è già presente nella consapevolezza dei padri ebrei, consapevolezza che le norme riguardanti le feste non sono solo delle "leggi", ma sono già il grande dono di Dio che visita la storia del suo popolo. Così, per noi discepoli e fratelli di Gesù, la "Festa" non è tanto un precetto, quanto appunto il dono di Dio, e le sue regole di celebrazione sono la strada che Dio ci apre perché possiamo incontrarlo e gioire con Lui e per Lui.

Con Gesù, il Tempio nuovo e definitivo, ogni condizionamento spaziale ha fine. Dappertutto possiamo celebrare e gustare la presenza divina, non più legata ad elementi esterni, ma vissuta nel cuore e nella vita. 

Nm 28,16-31 
Venerdì 20 marzo 2009

16 Il primo mese, il giorno quattordici del mese, sarà la Pasqua del Signore. 17 Il giorno quindici di quel mese sarà giorno di festa. Per sette giorni si mangerà pane azzimo. 18 Il primo giorno si terrà una riunione sacra; non farete alcun lavoro servile. 19 Offrirete in sacrificio consumato dal fuoco un olocausto al Signore: due giovenchi, un ariete e sette agnelli dell'anno senza difetti. 20 La loro oblazione sarà fior di farina impastata con olio: ne offrirete tre decimi per giovenco e due per l’ariete, 21 ne offrirai un decimo per volta per ciascuno dei sette agnelli 22 e offrirai un capro come sacrificio per il peccato, per compiere il rito espiatorio su di voi. 23 Offrirete questi sacrifici oltre l'olocausto della mattina, che è un olocausto perenne. 24 Li offrirete ogni giorno, per sette giorni; è un alimento consumato dal fuoco, un sacrificio di profumo gradito al Signore. Lo si offrirà oltre l'olocausto perenne con la sua libagione. 25 Il settimo giorno terrete una riunione sacra; non farete alcun lavoro servile. 26 Il giorno delle primizie, quando presenterete al Signore un’oblazione nuova, alla vostra festa delle Settimane, terrete una riunione sacra; non farete alcun lavoro servile. 27 Offrirete in olocausto di profumo gradito al Signore due giovenchi, un ariete e sette agnelli dell’anno. 28 La loro oblazione sarà fior di farina impastata con olio: tre decimi per ogni giovenco, due decimi per il solo ariete 29 e un decimo ogni volta per ciascuno dei sette agnelli. 30 Offrirete un capro per compiere il rito espiatorio per voi. 31 Offrirete questi sacrifici, oltre l'olocausto perenne e la sua oblazione. Sceglierete animali senza difetti e vi aggiungerete le loro libagioni.

GIOVANNI
Mi sembra molto interessante che, mentre si parla di queste grandi feste, la Pasqua e la Pentecoste, così caratterizzate da riferimenti di per sé "esterni" al culto del Tempio, siano invece prescritti riti e sacrifici che accompagnano, come in un linguaggio di continuità, le feste stesse. Come se questo fosse garanzia che tutto è sempre raccolto e orientato nella direzione di Dio. Altrimenti, può avvenire un movimento di accapparramento e di svuotamento che toglierebbe alle Feste il loro orientamento di fondo, facendone semplicemente "tradizioni degli uomini". Il discernimento non è facile e pretendere di cogliere sempre le reali intenzioni più profonde sarebbe temerario. Però credo che anche noi cristiani, come i nostri fratelli ebrei, possiamo chiederci se non c'è il rischio che proprio le grandi feste della fede le possiamo ridurre a "tradizioni" culturali e di costume, senza riferimenti al Mistero che le ha generate e che le giustifica nel profondo.
In questa direzione è interessante che nel nostro testo manchino, come è evidente al v.16, dove si parla della "Pasqua del Signore", i riferimenti a ciò che più caratterizza queste feste. Come qui il fatto stesso dell'Agnello che il quattordici del mese viene immolato per essere consumato nel grande rito domestico e famigliare della Pasqua. Come se questa Parola volesse farci notare che la bellezza e la verità della liturgia pasquale è sostenuta dalla forza del culto reso a Dio nel Tempio. Non quindi un contrasto tra la liturgia domestica e quella del Tempio, ma il reciproco svelarsi e custodirsi. Oso arrivare a dire che anche oggi la grande Liturgia della comunità ecclesiale è la fonte e la vera custodia della preziosa "liturgia domestica" - e feriale! - della nostra vita quotidiana.
Nm 29,1-11 
Sabato 21 marzo 2009

1 Il settimo mese, il primo del mese, terrete una riunione sacra; non farete alcun lavoro servile. Sarà per voi il giorno dell’acclamazione con le trombe. 2 Offrirete in olocausto di profumo gradito al Signore un giovenco, un ariete, sette agnelli dell'anno senza difetti. 3 La loro oblazione sarà fior di farina impastata con olio: tre decimi per il giovenco, due decimi per l'ariete, 4 un decimo per ciascuno dei sette agnelli. 5 Offrirete inoltre un capro in sacrificio per il peccato, per compiere il rito espiatorio per voi, 6 oltre l’olocausto del mese con la sua oblazione e l'olocausto perenne con la sua oblazione e le loro libagioni, secondo il loro rito. Sarà un sacrificio consumato dal fuoco, profumo gradito al Signore. 7 Il dieci di questo settimo mese terrete una riunione sacra e vi umilierete; non farete alcun lavoro 8 e offrirete in olocausto di profumo gradito al Signore un giovenco, un ariete, sette agnelli dell’anno senza difetti. 9 La loro oblazione sarà fior di farina impastata con olio: tre decimi per il giovenco, due decimi per il solo ariete, 10 un decimo ogni volta per ciascuno dei sette agnelli. 11 Offrirete inoltre un capro in sacrificio per il peccato, oltre il sacrificio per il peccato del rito espiatorio e oltre l'olocausto perenne con la sua oblazione e le loro libagioni.

GIOVANNI
Altre due feste vengono descritte nel nostro brano di oggi: "il giorno dell'acclamazione con le trombe" (vv.1-6) e "il giorno dell'espiazione" (vv.7-11).
La prima festa dice una partenza, che può riguardare la partenza dell'accampamento o la partenza per la guerra. Era forse l'acclamazione nei confronti del re, e, dopo la fine della monarchia, l'acclamazione fatta a Dio stesso. La versione greca chiama questa festa "il giorno del segnale". E' il giorno dell'inizio dell'anno. Tutto questo concorre a far pensare al cammino del popolo di Dio nella sua storia e in particolare alla sua grande migrazione verso la Terra. Un viaggio di fatica e di grazia. E anche una "battaglia" contro diversi nemici che Dio stesso vincerà soccorrendo le deboli forze del suo popolo. Una guida e una protezione continua di Dio nella storia dei figli di Israele.

La seconda festa è giorno del pentimento e del perdono. E' convocazione nella quale "umilierete le anime vostre" dice alla lettera il testo al v.7. La versione greca lo rende con "farete del male alle vostre anime". Il commento si domanda come può essere considerato "festa" un giorno di umiliazione e di afflizione. A me sembra che questo esiga di vedere la "festa" non semplicemente come un tempo di allegrezza, ma come festa per la presenza del Signore nella vita della sua gente. Tale penso si debba ritenere ogni festa della nostra fede. Per questo, anche il tempo della fatica e della prova, o appunto il tempo della penitenza e dell'umiliazione, quando è in ogni modo tempo della presenza potente e dell'intervento salvifico di Dio.

Voglio infine fare con voi oggi una considerazione di carattere generale circa queste feste, che hanno ciascuna la sua nota particolare, e nello stesso tempo prevedono sacrifici e offerte sostanzialmente sempre uguali. Questo mi ha fatto pensare al significato ultimo che tutte le feste e tutte le offerte e tutti i sacrifici assumeranno nella pienezza del Signore Gesù. Perché alla fine sarà sempre Lui il soggetto e il protagonista di ogni festa. Lui l'offerente e la vittima di ogni offerta e sacrificio. Lui al cuore della Pasqua come della Pentecoste. Lui principio e fine. Lui sacrificio della salvezza e luogo ed evento della potenza salvifica di Dio. Lui sorgente, guida e pastore della nostra vita di ogni giorno...
Nm 29,12-39 
Lunedì 23 marzo 2009

12 Il quindicesimo giorno del settimo mese terrete una riunione sacra; non farete alcun lavoro servile e celebrerete una festa in onore del Signore per sette giorni. 13 Offrirete in olocausto, come sacrificio consumato dal fuoco, profumo gradito al Signore, tredici giovenchi, due arieti, quattordici agnelli dell’anno senza difetti. 14 La loro oblazione sarà fior di farina impastata con olio: tre decimi per ciascuno dei tredici giovenchi, due decimi per ciascuno dei due arieti, 15 un decimo ogni volta per ciascuno dei quattordici agnelli. 16 Offrirete inoltre un capro in sacrificio per il peccato, oltre l'olocausto perenne, con la sua oblazione e la sua libagione. 17 Il secondo giorno offrirete dodici giovenchi, due arieti, quattordici agnelli dell'anno senza difetti, 18 con le loro oblazioni e le libagioni per i giovenchi, gli arieti e gli agnelli secondo il numero e il rito, 19 e un capro in sacrificio per il peccato, oltre l’olocausto perenne, la sua oblazione e le loro libagioni. 20 Il terzo giorno offrirete undici giovenchi, due arieti, quattordici agnelli dell'anno senza difetti, 21 con le loro oblazioni e le loro libagioni per i giovenchi, gli arieti e gli agnelli secondo il loro numero e il rito, 22 e un capro in sacrificio per il peccato, oltre l’olocausto perenne, la sua oblazione e la sua libagione. 23 Il quarto giorno offrirete dieci giovenchi, due arieti, quattordici agnelli dell'anno senza difetti, 24 con le loro offerte e le loro libagioni per i giovenchi, gli arieti e gli agnelli secondo il loro numero e il rito, 25 e un capro in sacrificio per il peccato, oltre l’olocausto perenne, la sua oblazione e la sua libagione. 26 Il quinto giorno offrirete nove giovenchi, due arieti, quattordici agnelli dell'anno senza difetti, 27 con le loro oblazioni e le loro libagioni per i giovenchi, gli arieti e gli agnelli secondo il loro numero e il rito, 28 e un capro in sacrificio per il peccato, oltre l’olocausto perenne, la sua oblazione e la sua libagione. 29 Il sesto giorno offrirete otto giovenchi, due arieti, quattordici agnelli dell'anno senza difetti, 30 con le loro oblazioni e le loro libagioni per i giovenchi, gli arieti e gli agnelli secondo il loro numero e il rito, 31 e un capro in sacrificio per il peccato, oltre l’olocausto perenne, la sua oblazione e la sua libagione. 32 Il settimo giorno offrirete sette giovenchi, due arieti, quattordici agnelli dell'anno senza difetti, 33 con le loro oblazioni e le loro libagioni per i giovenchi, gli arieti e gli agnelli secondo il loro numero e il rito, 34 e un capro in sacrificio per il peccato, oltre l'olocausto perenne, la sua oblazione e la sua libagione. 35 L’ottavo giorno terrete una riunione sacra; non farete alcun lavoro servile; 36 offrirete in olocausto, come sacrificio consumato dal fuoco, profumo gradito al Signore, un giovenco, un ariete, sette agnelli dell’anno senza difetti, 37 con le loro oblazioni e le loro libagioni, per il giovenco, l’ariete e gli agnelli secondo il loro numero e il rito, 38 e un capro in sacrificio per il peccato, oltre l’olocausto perenne, la sua oblazione e la sua libagione.
39 Questi sono i sacrifici che offrirete al Signore nelle vostre solennità, oltre i vostri voti e le vostre offerte spontanee, si tratti dei vostri olocausti o delle vostre oblazioni o delle vostre libagioni o dei vostri sacrifici di comunione”».

 

GIOVANNI

 

Sia la tradizione ebraica sia quella degli antichi padri cristiani danno molte interpretazioni ai "numeri" degli animali sacrificati. 

 

Così, per esempio, i maestri dell'ebraismo notano che tutti i vitelli offerti nella settimana della festa delle capanne sono settanta; settanta come le "nazioni" di cui temono la violenza e il dominio. Dunque questi animali offerti sono a salvaguardia. Nello stesso tempo si accorgono che di vitelli ne vengono offerti uno in meno ogni giorno, come una promessa nel tempo sul diminuire di questo pericolo delle nazioni. 

 

Peraltro gli agnelli sono in tutto 98. Gli agnelli vengono riferiti a Israele stesso, con una citazione di Geremia 50,17, molto bella: "Una pecora smarrita è Israele, i leoni le hanno dato la caccia, per primo l'ha divorata il re d'Assiria, poi il re di Babilonia ne ha stritolato le ossa". E 98 sono le "maledizioni" minacciate dal Signore per il suo popolo, se sarà infedele. E allora si guarda a questi 98 agnelli come intercessione e riparo dalle maledizioni divine.

 
Certo, per noi la Festa delle Capanne sembra raccogliersi tutta in quel testo di Giovanni 7, e in particolare in quell'ottavo giorno, "il grande giorno", quando Gesù invita tutti coloro che hanno sete: "…se uno ha sete venga a me e beva" (Gv 7,37). E in Gesù si raccolgono tutti i significati di ogni parola della Prima Alleanza.

 

Tuttavia dicevo prima che anche i Padri cristiani non rinunciano a ricercare significati sottili in ogni particolare. Così, ad esempio, per Origene i vitelli offerti ogni giorno durante al Festa sono "coloro che intercedono per i peccatori", e sono tali persone ad ottenere da Dio la purificazione dei peccati.

 

Ricordo questi particolari per pormi insieme a voi una domanda circa l'eventuale rischio che potremmo correre noi oggi, proprio a partire da un'opzione assolutamente vera e feconda, e cioè quella che ci porta ad attribuire al Signore Gesù ogni parola e ogni immagine delle antiche profezie. Giusto senz'altro. Ma forse anche esposto al pericolo di "isolare" eccessivamente le Parole di Dio dal loro riflesso e dalla loro potenza interpretativa rispetto alla storia. In fondo questa ricerca di spiegazioni delle parole e delle immagini è una via per cogliere la presenza della Parola nella storia che stiamo vivendo. E non c'è dubbio che il Signore Gesù è presente ed è celebrato vivamente nella nostra storia. Il rischio potrebbe essere quello di non vedere quello che gli antichi vedevano. Ad esempio le nazioni o, all'opposto, "coloro che intercedono", nella figura dei vitelli offerti. Con ben più profonda verità il Cristo è presente e interpreta la storia di oggi: nei piccoli, nei poveri, negli oppressi, in nostra mamma, nella nostra malattia, nelle nostre violenze...Non dobbiamo correre il rischio di appiattire tutto in un moralismo generico e rigido. Non so se mi sono fatto capire. 
Nm 30,1-17 
Martedì 24 marzo 2009
1 Mosè riferì agli Israeliti quanto il Signore gli aveva ordinato. 2 Mosè disse ai capi delle tribù degli Israeliti: «Questo il Signore ha ordinato: 3 “Quando uno avrà fatto un voto al Signore o si sarà impegnato con giuramento a un obbligo, non violi la sua parola, ma dia esecuzione a quanto ha promesso con la bocca. 4 Quando una donna avrà fatto un voto al Signore e si sarà impegnata a un obbligo, mentre è ancora in casa del padre, durante la sua giovinezza, 5 se il padre, venuto a conoscenza del voto di lei e dell’obbligo al quale si è impegnata, non dice nulla, tutti i voti di lei saranno validi e saranno validi tutti gli obblighi ai quali si sarà impegnata. 6 Ma se il padre, quando ne viene a conoscenza, le fa opposizione, tutti i voti di lei e tutti gli obblighi ai quali si sarà impegnata non saranno validi; il Signore la perdonerà, perché il padre le ha fatto opposizione. 7 Se si sposa quando è legata da voti o da un obbligo assunto alla leggera con le labbra, 8 se il marito ne ha conoscenza e quando viene a conoscenza non dice nulla, i voti di lei saranno validi e saranno validi gli obblighi da lei assunti. 9 Ma se il marito, quando ne viene a conoscenza, le fa opposizione, egli annullerà il voto che ella ha fatto e l’obbligo che si è assunta alla leggera; il Signore la perdonerà. 10 Ma il voto di una vedova o di una donna ripudiata, qualunque sia l'obbligo che si è assunta, rimarrà valido. 11 Se una donna nella casa del marito farà voti o si impegnerà con giuramento a un obbligo 12 e il marito ne avrà conoscenza, se il marito non dice nulla e non le fa opposizione, tutti i voti di lei saranno validi e saranno validi tutti gli obblighi da lei assunti. 13 Ma se il marito, quando ne viene a conoscenza, li annulla, quanto le sarà uscito dalle labbra, voti od obblighi, non sarà valido: il marito lo ha annullato; il Signore la perdonerà. 14 Il marito può ratificare e il marito può annullare qualunque voto e qualunque giuramento, per il quale ella sia impegnata a mortificarsi. 15 Ma se il marito, con il passare dei giorni, non dice nulla in proposito, egli ratifica così tutti i voti di lei e tutti gli obblighi da lei assunti; li ratifica perché non ha detto nulla a questo proposito quando ne ha avuto conoscenza. 16 Ma se li annulla qualche tempo dopo averne avuto conoscenza, porterà il peso della colpa della moglie”». 17 Queste sono le leggi che il Signore prescrisse a Mosè riguardo al marito e alla moglie, al padre e alla figlia, quando questa è ancora fanciulla, in casa del padre.

GIOVANNI

Sono molto contento di aver trovato queste parole di Origene, che dicono bene quello che io con meno chiarezza pensavo circa l'insegnamento sui voti, che il testo ci porge nella prospettiva della donna, e della sua dipendenza, in questo, dal padre o dal marito. Riporto quindi le parole di Origene: "Tutti noi che viviamo sotto la Legge di Dio e siamo nella sua Chiesa, ci troviamo chi sotto padri, chi sotto mariti. E se l'anima è piccolina e novizia nella scuola divina, si può ritenere che si trovi sotto un padre; se poi è cresciuta fino ad essere matura per il matrimonio si dice che è posta sotto un marito". Mi sembra vero, cioè, che una lettura "cristiana" di questo testo esiga che ognuno di noi si ritenga nella situazione della donna rispetto al padre o al marito. Non ritengo giusto, quindi, pensare che i maschi siano liberi da questa "dipendenza", o che addirittura si pensi che tale indipendenza è propria della condizione cristiana, come evoluta e liberata rispetto all'antica economia ebraica. Al rovescio! Penso che Gesù sia venuto a stabilire il primato assoluto dell'Amore, e quindi non ci sia aspetto della nostra relazione con Dio che non coinvolga la nostra relazione con il fratello o i fratelli. Cioè con le persone che Dio ha posto accanto a noi come segno visibile e concreto della nostra appartenenza a Lui e al nostro prossimo.
Per questo mi sembra che la parola che oggi riceviamo dalla bontà del Signore intrecci due elementi fondamentali della nostra vita di Fede. Da una parte è sicuramente sottolineata la responsabilità personale del nostro cammino di  fede. E quindi il riferimento alla preziosità e alla responsabilità di ogni cammino spirituale. E dall'altra parte è ricordato come questo cammino di ciascuno nell'obbedienza della fede non possa prescindere dalle esigenze profonde della carità fraterna. Di più, forse: dalle esigenze profonde della nostra reciproca dipendenza l'uno dall'altro! Sembra di poter dire che è proprio il vincolo di carità che ci unisce il volto e la misura del nostro rapporto personale profondo con il Signore della nostra vita.

D'altra parte, mi sembra non si possa dimenticare la responsabilità che ognuno ha verso la strada del fratello e della sorella che ci sono posti accanto. E quindi la delicatezza che la persona del fratello e della sorella, la sua indole e le sue esigenze spirituali, il suo cammino di abbandono fiducioso alla volontà di Dio, ci chiedono. E come questo ci carichi della responsabilità di accompagnare con affetto e di vegliare con sapienza su tale cammino che alla fine è suo e, in certo modo, solo suo. Il rischio potrebbe essere quello di non rispettare e di aggiogare a noi, ai nostri gusti e ai nostri bisogni, la libera condizione del nostro fratello e della nostra sorella che camminano con il Signore e dietro al Signore. 
Nm 31,1-24 
Mercoledì 25 marzo 2009

1 Il Signore parlò a Mosè e disse: 2 «Compi la vendetta degli Israeliti contro i Madianiti, quindi sarai riunito ai tuoi padri». 3 Mosè disse al popolo: «Si armino fra voi uomini per l’esercito e marcino contro Madian, per eseguire la vendetta del Signore su Madian. 4 Manderete in guerra mille uomini per tribù, per tutte le tribù d'Israele». 5 Così furono reclutati, tra le migliaia d'Israele, mille uomini per tribù, cioè dodicimila armati per la guerra. 6 Mosè mandò in guerra quei mille uomini per tribù e con loro Fineès, figlio del sacerdote Eleàzaro, il quale portava gli oggetti sacri e aveva in mano le trombe dell'acclamazione. 7 Marciarono dunque contro Madian, come il Signore aveva ordinato a Mosè, e uccisero tutti i maschi. 8 Tra i caduti uccisero anche i re di Madian Evì, Rekem, Sur, Cur e Reba, cioè cinque re di Madian; uccisero di spada anche Balaam figlio di Beor. 9 Gli Israeliti fecero prigioniere le donne di Madian e i loro fanciulli e catturarono come bottino tutto il loro bestiame, tutte le loro greggi e ogni loro bene; 10 appiccarono il fuoco a tutte le città che quelli abitavano e a tutti i loro recinti, 11 e presero tutto il bottino e tutta la preda, gente e bestiame. 12 Poi condussero i prigionieri, la preda e il bottino a Mosè, al sacerdote Eleàzaro e alla comunità degli Israeliti, accampati nelle steppe di Moab, presso il Giordano di Gerico. 13 Mosè, il sacerdote Eleàzaro e tutti i prìncipi della comunità uscirono loro incontro fuori dell'accampamento. 14 Mosè si adirò contro i comandanti dell'esercito, capi di migliaia e capi di centinaia, che tornavano da quella spedizione di guerra. 15 Mosè disse loro: «Avete lasciato in vita tutte le femmine? 16 Proprio loro, per suggerimento di Balaam, hanno insegnato agli Israeliti l’infedeltà verso il Signore, nella vicenda di Peor, per cui venne il flagello nella comunità del Signore. 17 Ora uccidete ogni maschio tra i fanciulli e uccidete ogni donna che si è unita con un uomo; 18 ma tutte le fanciulle che non si sono unite con uomini, conservatele in vita per voi. 19 Voi poi accampatevi per sette giorni fuori del campo; chiunque ha ucciso qualcuno e chiunque ha toccato un caduto, si purifichi il terzo e il settimo giorno: questo tanto per voi quanto per i vostri prigionieri. 20 Purificherete anche ogni veste, ogni oggetto di pelle, ogni lavoro di pelo di capra e ogni oggetto di legno». 21 Il sacerdote Eleàzaro disse agli uomini dell'esercito che erano andati alla battaglia: «Questa è la norma della legge che il Signore ha prescritto a Mosè: 22 “L'oro, l'argento, il bronzo, il ferro, lo stagno e il piombo, 23 quanto può sopportare il fuoco, lo farete passare per il fuoco e sarà reso puro, purché venga purificato anche con l'acqua della purificazione; quanto non può sopportare il fuoco, lo farete passare per l'acqua. 24 Laverete anche le vostre vesti il settimo giorno e sarete puri; poi potrete entrare nell'accampamento”».

GIOVANNI
Testi come questo sono l'occasione per affermare un criterio privilegiato di "lettura cristiana" delle Parole dell'Antico Testamento. Premetto che sarebbe gravissimo errore di omissione pensare di "scartare" qualcosa della grande tradizione esegetica dei nostri padri e fratelli ebrei. Abbiamo anzi moltissimo da imparare. Tuttavia, anche tenendo conto della "lettura" che l'ebraismo stesso fa della Parola di Dio, bisogna tenere fermo che ogni riferimento alla morte, all'uccisione di persone, allo stesso giudizio di morte formulato da Dio, non si può non dare come assoluto criterio interpretativo il mistero del Figlio di Dio, il Messia atteso e profetizzato nella Parola consegnata e affidata da Dio stesso a Israele. Tale mistero si condensa nella Pasqua di Gesù Cristo, che prende su di Sé il peccato del mondo e offre la sua vita per la salvezza universale. Con il suo sacrificio d'amore il Figlio di Dio raccoglie nella sua Persona tutto il dramma e il mistero della morte. Egli ama l'umanità e l'intera creazione fino a dare la sua vita. Con questo la morte è vinta, la morte è morta. Il nome nuovo della morte è la Pasqua, evento di morte e risurrezione. Tale evento di salvezza non si dà solamente come termine della vita terrena, ma come novità assoluta che entra in ogni evento e in ogni tempo, in ogni persona e in ogni dramma dell'esistenza. La storia ha radicalmente capovolto il suo corso: non più dalla vita alla morte, ma dalla morte alla vita.
Così anche i morti, uccisi secondo la Parola che oggi ascoltiamo, sono rigorosamente, senza esclusione, collocati nella speranza cristiana della fine di una vita vecchia e impastata di morte, e il sorgere della vita nuova, che lascia alle sue spalle la morte e diventa addirittura grembo di vita eterna. Una morte che diventa grande via della misericordia divina. E' un "morire al peccato" per risorgere alla vita nuova, liberata dal peccato e dalla morte.  Non che noi non siamo peccatori, ma non siamo più schiavi del peccato e della morte, perché possiamo incessantemente "morire e risorgere" nella morte e risurrezione del Cristo.

Qui ci troviamo al principio di questa strada della salvezza. E si afferma un fatto assolutamente importante, non sempre custodito peraltro dalla comunità credente nella sua storia, e cioè che la morte e la vita sono nelle mani di Dio. Anche queste uccisioni non sono dentro all'arbitrio del suo popolo, ma dentro al disegno divino, che è sempre disegno di salvezza. Qual'é qui la causa di questa "condanna a morte"? E' il peccato di idolatria. In particolare le donne si sono lasciate traviare da Balaam (povero Balaam!), verso culti idolatrici che feriscono il mistero nuziale che unisce Dio a Israele. Si cerca una "generazione nuova" che non si sia contaminata con gli idoli e abbia custodito puro il mistero nuziale.
Nm 31,25-54 
Giovedì 26 marzo 2009
25 Il Signore disse a Mosè: 26 «Tu, con il sacerdote Eleàzaro e con i capi dei casati della comunità, fa' il computo di tutta la preda che è stata fatta: della gente e del bestiame; 27 dividi la preda a metà fra coloro che, usciti in guerra, hanno sostenuto la battaglia e tutta la comunità. 28 Dalla parte spettante ai soldati che sono usciti in guerra preleverai un contributo per il Signore: cioè un individuo su cinquecento, tanto delle persone quanto del bestiame grosso, degli asini e del bestiame minuto. 29 Lo prenderete sulla metà di loro spettanza e lo darai al sacerdote Eleàzaro, come offerta da presentare quale contributo in onore del Signore. 30 Della metà che spetta agli Israeliti prenderai una quota di uno su cinquanta tanto delle persone quanto del bestiame grosso, degli asini e del bestiame minuto; la darai ai leviti, che hanno la custodia della Dimora del Signore». 31 Mosè e il sacerdote Eleàzaro fecero come il Signore aveva ordinato a Mosè. 32 Il bottino, cioè tutto ciò che rimaneva della preda fatta dagli uomini dell'esercito, consisteva in seicentosettantacinquemila capi di bestiame minuto, 33 settantaduemila capi di bestiame grosso, 34 sessantunmila asini 35 e trentaduemila persone, ossia donne che non si erano unite con uomini. 36 La metà, cioè la parte di quelli che erano usciti in guerra, fu di trecentotrentasettemilacinquecento capi di bestiame minuto, 37 dei quali seicentosettantacinque per il tributo al Signore; 38 trentaseimila capi di bestiame grosso, dei quali settantadue per il tributo al Signore; 39 trentamilacinquecento asini, dei quali sessantuno per il tributo al Signore, 40 e sedicimila persone, delle quali trentadue per il tributo al Signore. 41 Mosè diede al sacerdote Eleàzaro il contributo dell'offerta prelevata per il Signore, come il Signore gli aveva ordinato. 42 La metà che spettava agli Israeliti, dopo che Mosè ebbe fatto la spartizione per gli uomini dell'esercito, 43 la metà spettante alla comunità fu di trecentotrentasettemilacinquecento capi di bestiame minuto, 44 trentaseimila capi di bestiame grosso, 45 trentamilacinquecento asini 46 e sedicimila persone. 47 Da questa metà che spettava agli Israeliti, Mosè prese la quota di uno su cinquanta degli uomini e degli animali e li diede ai leviti che hanno la custodia della Dimora del Signore, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 48 I comandanti delle migliaia dell'esercito, capi di migliaia e capi di centinaia, si avvicinarono a Mosè e gli dissero: 49 «I tuoi servi hanno fatto il computo dei soldati che erano sotto i nostri ordini e non ne manca neppure uno. 50 Per questo portiamo, in offerta al Signore, ognuno quello che ha trovato di oggetti d'oro: bracciali, braccialetti, anelli, pendenti, collane, per compiere il rito espiatorio per le nostre persone davanti al Signore». 51 Mosè e il sacerdote Eleàzaro presero da loro quell'oro, tutti gli oggetti lavorati. 52 Tutto l'oro del contributo che prelevarono per il Signore, da parte dei capi di migliaia e dei capi di centinaia, pesava sedicimilasettecentocinquanta sicli. 53 Gli uomini dell'esercito si tennero il bottino che ognuno aveva fatto per conto suo. 54 Mosè e il sacerdote Eleàzaro presero l'oro dei capi di migliaia e di centinaia e lo portarono nella tenda del convegno come memoriale per gli Israeliti davanti al Signore.

 
FRANCESCO

La prima parola che il Signore rivolge oggi a Mosè è "Fa' il computo di tutta la preda che è stata fatta" (v.25): si tratta cioè di fare il conto, il riassunto di tutto il bene ricevuto nella nostra vita. Il primo suggerimento di oggi è quello di guardare alla propria vita con sincerità e onestà e di non negare che, pur tra tante povertà, sofferenze e anche errori personali e collettivi, qualcosa di buono è successo, al di là dei meriti e delle aspettative.
La seconda parola è "dividi la preda a metà..." (v.27): il bene ricevuto va cioè diviso con gli altri, perché tutti ne possano partecipare e gioire.
La terza parola è "preleverai un contributo per il Signore" (v.28), cioè, in definitiva, per i sacerdoti e i leviti, i quali, ricordiamo, non hanno in Israele un sostentamento proprio e quindi dipendono dai loro fratelli; "per il Signore" vuol dire dunque per tutti i poveri che abitano in mezzo a noi.

Infine c'è un'offerta di oggetti preziosi, soprattutto d'oro (vv.50-54): questi vanno portati "nella tenda del convegno come memoriale per gli Israeliti davanti al Signore". Il "memoriale" (ne sentiremo parlare a Pasqua, nel Giovedì Santo) è un'offerta che ha lo scopo di ricordare l'offerente a Dio, perché non si dimentichi di lui e venga in suo aiuto.

In conclusione, oggi riceviamo l'invito a considerare il bene presente nella nostra storia e a farne un motivo di gratitudine, di solidarietà e condivisione e infine di speranza per beni più grandi.
Nm 32,1-19 
Venerdì 27 marzo 2009

1 I figli di Ruben e i figli di Gad avevano bestiame in numero molto grande; quando videro che la terra di Iazer e la terra di Gàlaad erano luoghi da bestiame, 2 i figli di Gad e i figli di Ruben vennero a parlare a Mosè, al sacerdote Eleàzaro e ai prìncipi della comunità e dissero: 3 «Ataròt, Dibon, Iazer, Nimra, Chesbon, Elalè, Sebam, Nebo e Beon, 4 terre che il Signore ha colpito alla presenza della comunità d'Israele, sono terre da bestiame e i tuoi servi hanno appunto il bestiame». 5 Aggiunsero: «Se abbiamo trovato grazia ai tuoi occhi, sia concesso ai tuoi servi il possesso di questa regione: non farci passare il Giordano». 6 Ma Mosè rispose ai figli di Gad e ai figli di Ruben: «Andrebbero dunque i vostri fratelli in guerra e voi ve ne stareste qui? 7 Perché volete scoraggiare gli Israeliti dal passare nella terra che il Signore ha dato loro? 8 Così fecero i vostri padri, quando li mandai da Kades Barnea per esplorare la terra. 9 Salirono fino alla valle di Escol e, dopo aver esplorato la terra, scoraggiarono gli Israeliti dall'entrare nella terra che il Signore aveva loro dato. 10 Così l'ira del Signore si accese in quel giorno ed egli giurò: 11 “Gli uomini che sono usciti dall'Egitto, dai vent'anni in su, non vedranno mai la terra che ho promesso con giuramento ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe, perché non mi hanno seguito pienamente, 12 se non Caleb, figlio di Iefunnè, il Kenizzita, e Giosuè, figlio di Nun, che hanno seguito il Signore pienamente”. 13 L'ira del Signore si accese dunque contro Israele; lo fece errare nel deserto per quarant'anni, finché non fosse finita tutta la generazione che aveva agito male agli occhi del Signore. 14 Ed ecco, voi sorgete al posto dei vostri padri, razza di uomini peccatori, per aumentare ancora l'ardore dell'ira del Signore contro Israele. 15 Perché, se voi vi ritraete dal seguirlo, il Signore continuerà a lasciarlo nel deserto e voi avrete causato la perdita di tutto questo popolo». 16 Ma quelli si avvicinarono a lui e gli dissero: «Costruiremo qui recinti per il nostro bestiame e città per i nostri fanciulli; 17 ma, quanto a noi, ci armeremo in fretta, per marciare davanti agli Israeliti, finché li avremo introdotti nel luogo destinato loro. Intanto, i nostri fanciulli dimoreranno nelle città fortificate per timore degli abitanti della regione. 18 Non torneremo alle nostre case, finché ogni Israelita non abbia ereditato ciascuno la sua eredità; 19 non prenderemo nulla in eredità con loro al di là del Giordano e più oltre, perché la nostra eredità ci è toccata da questa parte del Giordano, a oriente».

GIOVANNI
La Parola che oggi riceviamo dalla bontà del Signore ci offre una preziosa opportunità per cogliere il legame profondo che unisce la Parola di Dio e la storia, anche la nostra vicenda personale e attuale. Dando un'occhiata rapida e globale al nostro testo, ci si rende conto che davanti alla proposta dei figli di Ruben e dei figli di Gad (vv.1-5), Mosè pone un'obiezione molto grave ricordando loro gli eventi passati, quando gli esploratori mandati a vedere la Terra Promessa scoraggiarono il popolo cercando di deviarli dal proseguire il cammino. Mosè pone ora un'ipotesi di interpretazione su quanto queste tribù stanno domandando per loro. Fatti, tempi e luoghi sono diversi, ma forse sta accadendo quello che già è accaduto, e quindi la loro proposta si rivela gravemente sbagliata: così ai vv.6-15 la reazione e la risposta di Mosè. Ma ai vv.16-19 i figli di Ruben e i figli di Gad comunicano pensieri e propositi del tutto opposti all'atteggiamento degli antichi esploratori della Terra, e dichiarano la rettitudine e la positività delle loro intenzioni.
L'episodio ci consente di fare alcune considerazioni non secondarie. Innanzi tutto, per noi oggi, e sempre per il credente, si pone una domanda fondamentale: "Che cosa sta avvenendo?". Alla quale segue l'altra: "Dunque, che fare?". La Storia che Dio stesso ha scritto nella vicenda del suo popolo come "Storia della salvezza", è la fonte e l'illuminazione di tutto quello che capita, anche a noi, oggi. La Storia della Salvezza è infatti il paradigma profondo di ogni vicenda umana, personale e collettiva. Ed è non solo l'illuminazione ma anche il giudizio divino su ogni vicenda della vita. Detto in altre parole: la Parola di Dio rivela qual'é il volto profondo della nostra storia, qual'é il giudizio divino su ogni vicenda. Essa è quindi  l'indicazione da parte di Dio circa il modo giusto e buono di muoversi nella storia che ognuno e tutti stiamo vivendo. Qualcuno è arrivato a dire che non è così importante verificare se la "Storia" annunciata dalle Scritture è veramente avvenuta! Perché in realtà è la Storia che "sempre avviene". Appunto perché la Storia della Salvezza è lo svelamento e il giudizio di ogni vicenda piccola e grande, personale e collettiva, della vicenda umana. La conseguenza di tutto ciò è straordinaria: non è la Storia della Salvezza che deve essere "interpretata" dal confronto con la nostra vicenda attuale, ma è piuttosto la nostra storia di oggi ad essere "interpretata" (questa è l'"ermeneutica" di cui ogni tanto si sente parlare), giudicata e illuminata dalla Storia della Salvezza.
Dunque Mosè pone il severo interrogativo: quello che questi uomini intendono fare è rivelato e giudicato dall'antico atteggiamento degli esploratori infedeli? I figli di Ruben e i figli di Gad reagiscono con grande determinazione annunciando la loro intenzione di piena solidarietà e di impegno assoluto nell'insediamento di tutto il Popolo nella Terra di Dio. Dunque si può cogliere il livello più profondo della storia di oggi alla luce della Storia della Salvezza, e di tutte le sue luci e ombre che svelano ad ogni generazione la verità profonda di quanto accade. Se avete un po' di tempo, date un rapido ascolto al testo importantissimo di 1Corinti 10,1-22, dove Paolo mostra con molta chiarezza quello che io vi ho comunicato in modo confuso e contorto.
Nm 32,20-42 
Sabato 28 marzo 2009
20 Allora Mosè disse loro: «Se fate questo, se vi armerete davanti al Signore per andare a combattere, 21 se tutti quelli di voi che si armeranno passeranno il Giordano davanti al Signore, finché egli abbia scacciato i suoi nemici dalla sua presenza, 22 se non tornerete fin quando la terra sia stata sottomessa davanti al Signore, voi sarete innocenti di fronte al Signore e di fronte a Israele, e questa terra sarà vostra proprietà alla presenza del Signore. 23 Ma se non fate così, voi peccherete contro il Signore; sappiate che il vostro peccato vi raggiungerà. 24 Costruitevi pure città per i vostri fanciulli e recinti per le vostre greggi, ma fate quello che la vostra bocca ha promesso». 25 I figli di Gad e i figli di Ruben dissero a Mosè: «I tuoi servi faranno quello che il mio signore comanda. 26 I nostri fanciulli, le nostre donne, le nostre greggi e tutto il nostro bestiame rimarranno qui nelle città di Gàlaad; 27 ma i tuoi servi, tutti armati per la guerra, andranno a combattere davanti al Signore, come dice il mio signore». 28 Allora Mosè diede per loro ordini al sacerdote Eleàzaro, a Giosuè, figlio di Nun, e ai capi delle famiglie delle tribù degli Israeliti. 29 Mosè disse loro: «Se i figli di Gad e i figli di Ruben passeranno con voi il Giordano tutti armati per combattere davanti al Signore e se la terra sarà sottomessa davanti a voi, darete loro in possesso la terra di Gàlaad. 30 Ma se non passeranno armati con voi, avranno la loro proprietà in mezzo a voi nella terra di Canaan». 31 I figli di Gad e i figli di Ruben risposero: «Faremo come il Signore ha ordinato ai tuoi servi. 32 Passeremo armati davanti al Signore nella terra di Canaan, ma, quanto a noi, il possesso della nostra eredità è di qua dal Giordano». 33 Mosè dunque diede ai figli di Gad e ai figli di Ruben e a metà della tribù di Manasse, figlio di Giuseppe, il regno di Sicon, re degli Amorrei, e il regno di Og, re di Basan: il territorio con le sue città comprese entro i confini, le città del territorio che si stendeva all’intorno. 34 I figli di Gad ricostruirono Dibon, Ataròt, Aroèr, 35 Atròt Sofan, Iazer, Iogbea, 36 Bet Nimra e Bet Aran, città fortificate, e fecero recinti per le greggi. 37 I figli di Ruben ricostruirono Chesbon, Elalè, Kiriatàim, 38 Nebo e Baal Meon, i cui nomi furono mutati, e Sibma, e diedero nomi alle città che avevano ricostruito. 39 I figli di Machir, figlio di Manasse, andarono nella terra di Gàlaad, la presero e ne cacciarono gli Amorrei che vi abitavano. 40 Mosè allora diede Gàlaad a Machir, figlio di Manasse, che vi si stabilì. 41 Anche Iair, figlio di Manasse, andò e prese i loro villaggi e li chiamò villaggi di Iair. 42 Nobach andò e prese Kenat con le dipendenze e la chiamò con il proprio nome, Nobach.

GIOVANNI

Il nostro testo ci regala oggi la potenza della Parola di Dio come fonte perenne di giustizia, di verità e di pace. Provo a spiegare quello che mi è entrato nella mente e nel cuore. Ci troviamo davanti a "fatti" che dovranno avvenire. Se quindi da una parte la Parola è data oggi in tutta la sua potenza, il suo compiersi è proiettato in un perenne "presente" che si imporrà in tempi futuri, chiamati appunto a cogliere e accogliere la Parola di Dio in un incessanti riproporsi al "presente". Non è insomma una parola di carattere "giuridico" che definisce le cose una volta per sempre: come a dire: "le cose stanno così". La Parola di Dio si caratterizza per il suo incessante riproporsi ad ogni tempo e ad ogni coscienza. Credo che la "profezia" sia appunto la perenne attualità della Parola!
Così Mosè, ormai verso la fine del suo pellegrinaggio terreno, deve proiettare la potenza di questa parola al di là di sé. C'è quindi un'obbedienza alla Parola che si ripresenta ad ogni tempo come assolutamente nuova ed attuale. La Parola si ripresenterà quindi a situazioni anche molto diverse e oggi imprevedibili, ma sarà sempre l' "oggi" di quella stessa Parola. Per esemplificare: l'esigenza evangelica di "pregare sempre senza stancarsi" mi si ripropone oggi, come è stato ieri, o in giorni ormai lontani. Si potrebbe pensare che quindi la parola "blocca" il tempo in un "sempre uguale", mentre invece si presenta ad ogni tempo sempre come "nuova", e capace di parlare ad ogni tempo. Il comando supremo della carità si presenta oggi in modi nuovi rispetto a ieri, sia perché la Parola antica è sempre nuova, sia perché s'incontra con il tempo, con la storia e le sue condizioni sempre nuove. Così, la Parola non blocca la storia ma incessantemente la visita e la illumina. La Parola è sempre uguale, ma è sempre diverso e nuovo il suo ripresentarsi  e il suo incontrarsi con la vicenda umana.

Secondo il nostro testo, questo non riguarda solo la categoria del tempo, ma anche quella dello spazio. Mi sembra si debba spingere il pensiero fino ad un quasi assurdo: queste due tribù e mezza si troveranno "incessantemente" nella provocazione di un'obbedienza che condiziona il loro rapporto con la loro terra alla loro fedeltà nel non abbandonare le altre tribù alla fatica della loro conquista. La loro storia sarà in qualche modo incessantemente accompagnata dal "presente". Credo cioè che l'attualità e l'efficacia del v.30 non verranno mai meno, anche se si rivolgeranno a condizioni del tutto mutate: "Ma se non passeranno armati con voi, avranno la loro proprietà in mezzo a voi nella terra di Canaan". E' necessario quindi che anche noi(!), oggi(!), ci domandiamo come accogliere la parola contenuta in quel versetto. Non è cosa passata: la "memoria" della Parola è sempre perfetta attualità!
Nm 33,1-49 
Lunedì 30 marzo 2009

1 Queste sono le tappe degli Israeliti che uscirono dalla terra d'Egitto, ordinati secondo le loro schiere, sotto la guida di Mosè e di Aronne. 2 Mosè scrisse i loro punti di partenza, tappa per tappa, per ordine del Signore; queste sono le loro tappe nell'ordine dei loro punti di partenza. 3 Partirono da Ramses il primo mese, il quindicesimo giorno del primo mese. Il giorno dopo la Pasqua, gli Israeliti uscirono a mano alzata, sotto gli occhi di tutto l'Egitto, 4 mentre gli Egiziani seppellivano quelli che il Signore aveva colpito fra loro, cioè tutti i primogeniti, quando il Signore aveva pronunciato il suo giudizio anche sui loro dèi. 5 Gli Israeliti partirono dunque da Ramses e si accamparono a Succot. 6 Partirono da Succot e si accamparono a Etam, che è sull'estremità del deserto. 7 Partirono da Etam e piegarono verso Pi Achiròt, che è di fronte a Baal Sefòn, e si accamparono davanti a Migdol. 8 Partirono da Pi Achiròt, passarono in mezzo al mare in direzione del deserto, fecero tre giornate di marcia nel deserto di Etam e si accamparono a Mara. 9 Partirono da Mara e giunsero a Elìm; a Elìm c'erano dodici sorgenti di acqua e settanta palme: qui si accamparono. 10 Partirono da Elìm e si accamparono presso il Mar Rosso. 11 Partirono dal Mar Rosso e si accamparono nel deserto di Sin. 12 Partirono dal deserto di Sin e si accamparono a Dofka. 13 Partirono da Dofka e si accamparono ad Alus. 14 Partirono da Alus e si accamparono a Refidìm, dove non c'era acqua da bere per il popolo. 15 Partirono da Refidìm e si accamparono nel deserto del Sinai. 16 Partirono dal deserto del Sinai e si accamparono a Kibrot-Taavà. 17 Partirono da Kibrot-Taavà e si accamparono a Caseròt. 18 Partirono da Caseròt e si accamparono a Ritma. 19 Partirono da Ritma e si accamparono a Rimmòn Peres. 20 Partirono da Rimmòn Peres e si accamparono a Libna. 21 Partirono da Libna e si accamparono a Rissa. 22 Partirono da Rissa e si accamparono a Keelata. 23 Partirono da Keelata e si accamparono al monte Sefer. 24 Partirono dal monte Sefer e si accamparono a Caradà. 25 Partirono da Caradà e si accamparono a Makelòt. 26 Partirono da Makelòt e si accamparono a Tacat. 27 Partirono da Tacat e si accamparono a Tarach. 28 Partirono da Tarach e si accamparono a Mitka. 29 Partirono da Mitka e si accamparono a Casmonà. 30 Partirono da Casmonà e si accamparono a Moseròt. 31 Partirono da Moseròt e si accamparono a Bene Iaakàn. 32 Partirono da Bene Iaakàn e si accamparono a Or-Ghidgad. 33 Partirono da Or-Ghidgad e si accamparono a Iotbata. 34 Partirono da Iotbata e si accamparono ad Abronà. 35 Partirono da Abronà e si accamparono a Esion Ghèber. 36 Partirono da Esion Ghèber e si accamparono nel deserto di Sin, cioè a Kades. 37 Poi partirono da Kades e si accamparono al monte Or, all'estremità della terra di Edom. 38 Il sacerdote Aronne salì sul monte Or per ordine del Signore e in quel luogo morì il quarantesimo anno dopo l’uscita degli Israeliti dalla terra d'Egitto, il quinto mese, il primo giorno del mese. 39 Aronne era in età di centoventitré anni quando morì sul monte Or. 40 Il cananeo re di Arad, che abitava nel Negheb, nella terra di Canaan, venne a sapere che gli Israeliti arrivavano. 41 Partirono dal monte Or e si accamparono a Salmonà. 42 Partirono da Salmonà e si accamparono a Punon. 43 Partirono da Punon e si accamparono a Obot. 44 Partirono da Obot e si accamparono a Iie Abarìm sui confini di Moab. 45 Partirono da Iie Abarìm e si accamparono a Dibon Gad. 46 Partirono da Dibon Gad e si accamparono ad Almon Diblatàim. 47 Partirono da Almon Diblatàim e si accamparono ai monti Abarìm, di fronte al Nebo. 48 Partirono dai monti Abarìm e si accamparono nelle steppe di Moab, presso il Giordano di Gerico. 49 Si accamparono presso il Giordano, da Bet Iesimòt fino ad Abel Sittìm, nelle steppe di Moab.

GIOVANNI

Due verbi accompagnano e ritmano tutto il nostro brano: partirono...si accamparono. Essi non solo attraversano tutto il percorso che il Signore fa compiere al suo popolo, ma anche e soprattutto ci ricordano la fisionomia fondamentale della sua storia. E ancora, rivelano quale sia l'intima natura di questo popolo. Esprimono il compito e il messaggio di Israele nei confronti delle nazioni. Non c'è luogo, nel nostro brano, che si possa dire sede stabile per Israele. Ogni luogo è tappa del viaggio. Israele non ha una sua sede stabile, ma sempre un "accampamento": tende che vengono piantate per essere poi tolte verso la tappa successiva.

 

Il commento ebraico dice che questa memorizzazione delle diverse tappe viene ordinata a Mosè da Dio stesso, che in questo modo fissa la memoria dell'amore con il quale Egli ha guidato il suo popolo. S'incontrano dunque e s'intrecciano strettamente l'elemento del continuo viaggiare, della continua non stabilità, e la potenza del patto d'amore che unisce Dio ai figli di Israele. Il viaggio è dunque l'orizzonte, ma anche la condizione della loro comunione con il Signore. Viaggiano per "stare" con Lui.

 

Alcune località citate sono più note all'ascoltatore della Parola di Dio, altre sono sconosciute. L'ordine non è quello strettamente geografico, ma piuttosto quello della memoria delle meraviglie di Dio per il suo popolo. Noi sappiamo che il grande viaggio verso la Terra è stato segnato anche da grandi drammi e da grandi infedeltà, sino a provocare la severa sanzione del non ingresso nella Terra di tutti coloro che verso di essa erano partiti, eccetto due. Ma la struttura del testo sembra voler affermare che l'elemento del viaggio, dell'incessante fermarsi e partire, è più forte di ogni ostacolo e di ogni ribellione.
 
Nm 33,50-56 
Martedì 31 marzo 2009

50 Il Signore parlò a Mosè nelle steppe di Moab, presso il Giordano di Gerico, e disse: 51 «Parla agli Israeliti dicendo loro: “Quando avrete attraversato il Giordano verso la terra di Canaan 52 e avrete cacciato dinanzi a voi tutti gli abitanti della terra, distruggerete tutte le loro immagini, distruggerete tutte le loro statue di metallo fuso e devasterete tutte le loro alture. 53 Prenderete possesso della terra e in essa vi stabilirete, poiché io vi ho dato la terra perché la possediate. 54 Dividerete la terra a sorte secondo le vostre famiglie. A chi è numeroso darai numerosa eredità e a chi è piccolo darai piccola eredità. Ognuno avrà quello che gli sarà toccato in sorte; farete la divisione secondo le tribù dei vostri padri. 55 Ma se non caccerete dinanzi a voi gli abitanti della terra, quelli di loro che vi avrete lasciati saranno per voi come spine negli occhi e pungoli nei fianchi e vi tratteranno da nemici nella terra in cui abiterete. 56 Allora io tratterò voi come mi ero proposto di trattare loro”».
GIOVANNI

In questi giorni è arrivato dal nostro fratello Andrea, che con Lorenzo vive, prega, lavora e ama a Gerusalemme, un "lamento" che ho custodito e che oggi mi sembra bene citare esplicitamente. Confidava Andrea la sua fatica nell'accogliere serenamente i termini del Libro dei Numeri che si esprimono nel testo ebraico con parole che purtroppo in Palestina compaiono anche nella cronaca quotidiana del conflitto e della violenza nascosta o espressa nel conflitto tra Israeliani e Palestinesi. Un testo come quello di oggi suppone che abbiamo ben chiaro quanto sia pericolosa ogni "lettura" letteralista e fondamentalista del Testo Sacro. E non solo per quello che riguarda la Bibbia degli Ebrei e dei Cristiani, ma anche - evidentemente - il Corano dell'Islam. Solo una "lettura nello Spirito"esprime compiutamente il "pensiero" di Dio e quindi rende pienamente attuale la rivelazione del suo disegno salvifico e la sua volontà per noi e per tutte le nazioni. Citato l'Islam, qui io mi riferisco intenzionalmente alla nostra Bibbia. Quello che potrebbe portare fatica in Parole come quelle che oggi il Signore ci regala, lo vedo emergere spesso in espressioni meno clamorose, ma non meno insidiose. Per questo i versetti che visitano oggi la nostra preghiera esigono molto evidentemente il porsi di una domanda circa la loro "vera" interpretazione, che a noi non può venire che da Gesù, e da come Egli ha accolto e pienamente adempiuto ogni Parola  divina ricevuta dalle Scritture. Ma vedo che pericoli di fondamentalismo possono accompagnare ed emergere anche nel comune modo di pensare e di agire di noi cristiani. Mi impressiona ad esempio l'intervento fatto in questi giorni dal Presidente della Camera che ha sfidato il suo auditorio chiedendo se la Legge sul Testamento biologico appena approvata non sia un "precetto" piuttosto che una legge. Chiaramente egli faceva riferimento all'influenza che in quell'occasione hanno esercitato i pensieri e le volontà di persone appartenenti all'ambito ecclesiale, e l'opportunismo che ha guidato altri a "concedere" quello che i "cattolici" chiedevano. Ma io sento oggi di dover chiedere: e se per giunta si trattasse di un "precetto" sbagliato? Un precetto estraneo alla dottrina cristiana e al suo codice di comportamento? Sarebbe un caso non del tutto banale di fondamentalismo strisciante e assai dannoso.
Come dunque noi intenderemo il "cacciare" e il "distruggere" e il "devastare" del v.52? L'intenderemo come la severa e incessante vigilanza richiesta ai discepoli di Gesù, così inevitabilmente esposti a lasciarsi sedurre e conquistare da logiche e da sapienze di mondanità, magari assumendo pensieri e azioni lontani dalla fede di Gesù in cambio di privilegi e garanzie non omogenei alla condizione del cristiano nel mondo.

E come interpreteremo il "possedere" del v.53? Come attenzione profonda a tutto considerare e accogliere come un bene donato da Dio a tutta la sua famiglia, e cioè ad ogni uomo e donna della terra, ad ogni creatura umana, dato che per tutti il Signore ha dato la vita e per tutti ha meritato la nuova condizione di figlio di Dio. Non c'è cosa che sia "mia" e insieme escluda da essa il mio fratello, cioè ogni uomo e donna della terra.

Al v.54 il Signore ci ricorda che su nulla abbiamo diritto di possesso come un dato di conquista, o di merito, o di legittima acquisizione! Tutto quello che abbiamo è dono di Dio. Per questo non può che riflettere il criterio della sua paternità universale che vuol dare a ciascuno quello di cui ha bisogno: "A chi è numeroso darai numerosa eredità e a chi è piccolo darai piccola eredità"

E infine, chi sono oggi per me e per noi "gli abitanti della terra" da cacciare affinché non diventino per noi "come spine negli occhi"? Sono certamente tutti gli idoli della potenza e della violenza mondana, causa delle grandi inimicizie e dei grandi conflitti. Ma io non ho nessun uomo e donna della terra che sia per me da cacciare, perché nella Pasqua di Gesù che ci prepariamo a celebrare ogni uomo e donna della terra mi è fratello e sorella. E devo aggiungere, non lui o lei isolato dai suoi pensieri o dai suoi atteggiamenti, perché anche in questo so di dover cogliere i segni e gli accenni anche piccoli della sua appartenenza a Dio Padre e al suo cammino verso di Lui. E in ogni modo i segni e i preannunci del cammino che il Padre sta compiendo verso di lui e di lei nella potenza del Vangelo e del Mistero Pasquale di Gesù.
Nm 34,1-29 
Mercoledì 1 aprile 2009

1 Il Signore parlò a Mosè e disse: 2 «Ordina agli Israeliti e di’ loro: “Quando entrerete nella terra di Canaan, questa sarà la terra che vi toccherà in eredità: la terra di Canaan secondo i suoi confini. 3 Il vostro confine meridionale comincerà al deserto di Sin, a lato di Edom; così la vostra frontiera meridionale partirà dall'estremità del Mar Morto, a oriente; 4 questa frontiera volgerà al sud della salita di Akrabbìm, passerà per Sin e si estenderà a mezzogiorno di Kades Barnea; poi continuerà verso Casar Addar e passerà per Asmon. 5 Da Asmon la frontiera girerà fino al torrente d'Egitto e finirà al mare. 6 La vostra frontiera a occidente sarà il Mare Grande: quella sarà la vostra frontiera occidentale. 7 Questa sarà la vostra frontiera settentrionale: partendo dal Mare Grande traccerete una linea fino al monte Or; 8 dal monte Or la traccerete fino all'ingresso di Camat e l'estremità della frontiera sarà a Sedad; 9 la frontiera continuerà fino a Zifron e finirà a Casar Enàn: questa sarà la vostra frontiera settentrionale. 10 Traccerete la vostra frontiera orientale da Casar Enan a Sefam; 11 la frontiera scenderà da Sefam verso Ribla, a oriente di Ain; poi la frontiera scenderà e si estenderà lungo il mare di Chinneret, a oriente; 12 poi la frontiera scenderà lungo il Giordano e finirà al Mar Morto. Questa sarà la vostra terra con le sue frontiere tutt’intorno”». 13 Mosè diede quest'ordine agli Israeliti dicendo: «Questa è la terra che vi distribuirete a sorte e che il Signore ha ordinato di dare a nove tribù e mezza; 14 poiché la tribù dei figli di Ruben, secondo i loro casati paterni, e la tribù dei figli di Gad, secondo i loro casati paterni, e metà della tribù di Manasse hanno ricevuto la loro porzione. 15 Queste due tribù e mezza hanno ricevuto la loro porzione oltre il Giordano di Gerico, dal lato orientale». 16 Il Signore parlò a Mosè e disse: 17 «Questi sono i nomi degli uomini che spartiranno la terra fra voi: il sacerdote Eleàzaro e Giosuè, figlio di Nun. 18 Prenderete anche un principe, uno per ogni tribù, per fare la spartizione della terra. 19 Ecco i nomi di questi uomini. Per la tribù di Giuda, Caleb, figlio di Iefunnè. 20 Per la tribù dei figli di Simeone, Samuele, figlio di Ammiùd. 21 Per la tribù di Beniamino, Elidàd, figlio di Chislon. 22 Per la tribù dei figli di Dan, il principe Bukkì, figlio di Ioglì. 23 Per i figli di Giuseppe, per la tribù dei figli di Manasse, il principe Cannièl, figlio di Efod; 24 per la tribù dei figli di Èfraim, il principe Kemuèl, figlio di Siftan. 25 Per la tribù dei figli di Zàbulon, il principe Elisafàn, figlio di Parnac. 26 Per la tribù dei figli di Ìssacar, il principe Paltièl, figlio di Azzan. 27 Per la tribù dei figli di Aser, il principe Achiùd, figlio di Selomì. 28 Per la tribù dei figli di Nèftali, il principe Pedaèl, figlio di Ammiùd». 29 Questi sono coloro ai quali il Signore ordinò di spartire il possesso della terra di Canaan tra gli Israeliti.

GIOVANNI
Credo che dobbiamo ricevere il testo di oggi, apparentemente così solo "geografico", con grande attenzione e commozione interiore. Ben consapevoli che la Parola di Dio esige sempre di diventare sapienza della prassi, e quindi accoglibile e concretamente attuabile nei tempi e nei luoghi della storia umana, non perdiamo tuttavia la luce che da queste Parole scaturisce.

La tradizione ebraica ci avverte che la definizione precisa di questi confini è necessaria perché il popolo di Dio è chiamato ad obbedire a molti precetti del Signore, e quindi è importante definire con precisione il territorio entro il quale tali precetti sono strettamente obbligatori. Si tratta quindi di un'identificazione della Terra molto singolare! Determinata dalla comunione e dall'obbedienza nei confronti di Dio! Se pensiamo a come in Gesù tutta l'umanità è coinvolta nella "famigliarità" universale che Egli ha stabilito e donato con il suo sacrificio d'amore, si capisce bene come noi cristiani dovremmo per questo essere gli annunciatori della pace universale.

E mi sembra sia proprio lo statuto della Pace quello che fiorisce da questo modo di possedere e abitare la Terra. Infatti è la volontà di Dio ad assegnarla, e non l'uomo o il popolo a conquistarla. Certo Israele ha combattuto, ma qui diventa significativo che i confini della Terra siano definiti e descritti "prima" che il popolo ci entri! "Questa sarà la Terra che vi toccherà in eredità" (v.!), e "Questa è la terra che vi distribuirete a sorte" (v.13): mi sembra di rilevanza enorme il fatto che la Terra sia quindi tutta "ricevuta"! Non ignoriamo che tutto questo può essere "capovolto" per diventare una specie di "diritto divino" di grandi ingiustizie. Ma in sé non vi è dubbio che sia un criterio assoluto del rapporto tra la Terra e la Pace.

Tutto questo si prolunga ai vv.16-29 nell'assegnazione del territorio di ogni tribù alle diverse famiglie che la compongono. Questi "principi" sembrano essere i garanti di un segno di presenza del Signore che è il Signore di tutti e di ciascuno, e quindi ancora un principio di concordia e di pace tra le persone e i gruppi famigliari.
Nm 35,1-8 
Giovedì 2 aprile 2009

1 Il Signore parlò a Mosè nelle steppe di Moab, presso il Giordano di Gerico, e disse: 2 «Ordina agli Israeliti che dell'eredità che possederanno riservino ai leviti città da abitare; darete anche ai leviti il terreno che è intorno alle città. 3 Essi avranno le città per abitarvi e il terreno intorno servirà per il loro bestiame, per i loro beni e per tutti i loro animali. 4 Il terreno delle città che darete ai leviti si estenderà per lo spazio di mille cubiti fuori dalle mura della città tutt'intorno. 5 Misurerete dunque, all'esterno della città, duemila cubiti dal lato orientale, duemila cubiti dal lato meridionale, duemila cubiti dal lato occidentale e duemila cubiti dal lato settentrionale; la città sarà in mezzo. Tali saranno i terreni di ciascuna delle loro città. 6 Fra le città che darete ai leviti, sei saranno città di asilo, che voi designerete perché vi si rifugi l'omicida: a queste aggiungerete altre quarantadue città. 7 Tutte le città che darete ai leviti saranno dunque quarantotto, con i relativi terreni. 8 Le città che darete ai leviti verranno prese dalla proprietà degli Israeliti: da chi ha molto prenderete molto, da chi ha meno prenderete meno; ognuno ai leviti darà delle sue città in proporzione della parte che avrà ereditato».

 

GIOVANNI

 

Mi sono progressivamente convinto che bisogna considerare con particolare attenzione i passi della Scrittura che parlano dei sacerdoti e dei leviti, perché contengono affermazioni molto importanti per i cristiani, in quanto la Chiesa è un popolo tutto sacerdotale. Per questo dunque, siamo invitati a considerare questi testi come insegnamento profetico per il popolo cristiano in generale. 

 

Una nota della Bibbia di Gerusalemme dice che l'assegnazione ai Leviti di città e terreni, prescritta nel nostro testo, contrasta con quello che era stato detto in Numeri 18,20ss, dove si diceva che ai sacerdoti e ai leviti non spettava alcuna eredità nella Terra. A me sembra che le Parole di oggi se mai enfatizzino la "povertà" chiesta ai sacerdoti e ai leviti, in quanto non riconosce loro alcun diritto di possesso, e li affida direttamente alla "carità" dei figli di Israele. Terre e città per le tribù vengono da una specie di "diritto divino", cioè da quello che Dio ha esplicitamente stabilito per il suo popolo, mentre sacerdoti e leviti, che hanno il Signore come loro proprietà, vivranno per come i loro fratelli li sosterranno. Per questi figli di Israele, si dice al v.8 che ai leviti i ricchi daranno molto e i poveri daranno poco.

 

In tale orizzonte è molto bello che ai leviti vengano date le sei città di rifugio, segno privilegiato della misericordia di Dio. Il commento di Filone attribuisce a tali città un significato spirituale, dicendo che la prima di tali città, la più antica e la più potente è "la Parola di Dio", e le altre cinque sono le "potenze" della Parola stessa: potere creativo, potere regale, potere di misericordia, potere legislativo per dire che cosa si deve fare, e potere legislativo per dire quello che non si deve fare.

 

Sembra dunque di poter concludere che povertà e misericordia sono le due grandi testimonianze che il popolo sacerdotale dei cristiani deve dare a tutte le nazioni della terra in mezzo alle quali è disperso, è presente, ed è mandato per annunciare il Signore del Vangelo.
Nm 35,9-34 
Venerdì 3 aprile 2009

9 Il Signore parlò a Mosè e disse: 10 «Parla agli Israeliti dicendo loro: “Quando avrete attraversato il Giordano verso la terra di Canaan, 11 designerete città che siano per voi città di asilo, dove possa rifugiarsi l'omicida che avrà ucciso qualcuno involontariamente. 12 Queste città vi serviranno di asilo contro il vendicatore del sangue, perché l'omicida non sia messo a morte prima di comparire in giudizio dinanzi alla comunità. 13 Delle città che darete, sei saranno dunque per voi città di asilo. 14 Darete tre città di qua dal Giordano e darete tre altre città nella terra di Canaan; saranno città di asilo. 15 Queste sei città serviranno di asilo agli Israeliti, al forestiero e all'ospite che soggiornerà in mezzo a voi, perché vi si rifugi chiunque abbia ucciso qualcuno involontariamente. 16 Ma se uno colpisce un altro con uno strumento di ferro e quello muore, quel tale è omicida; l'omicida dovrà essere messo a morte. 17 Se lo colpisce con una pietra che aveva in mano, atta a causare la morte, e il colpito muore, quel tale è un omicida; l'omicida dovrà essere messo a morte. 18 O se lo colpisce con uno strumento di legno che aveva in mano, atto a causare la morte, e il colpito muore, quel tale è un omicida; l'omicida dovrà essere messo a morte. 19 Sarà il vendicatore del sangue quello che metterà a morte l'omicida; quando lo incontrerà, lo ucciderà. 20 Se uno dà a un altro una spinta per odio o gli getta contro qualcosa con premeditazione, e quello muore, 21 o lo colpisce per inimicizia con la mano, e quello muore, chi ha colpito dovrà essere messo a morte; egli è un omicida e il vendicatore del sangue ucciderà l'omicida quando lo incontrerà. 22 Ma se gli dà una spinta per caso e non per inimicizia o gli getta contro qualcosa senza premeditazione 23 o se, senza vederlo, gli fa cadere addosso una pietra che possa causare la morte e quello ne muore, senza che l'altro gli fosse nemico o gli volesse fare del male, 24 allora ecco le regole secondo le quali la comunità giudicherà fra colui che ha colpito e il vendicatore del sangue. 25 La comunità libererà l'omicida dalle mani del vendicatore del sangue e lo farà tornare alla città di asilo dove era fuggito. Lì dovrà abitare fino alla morte del sommo sacerdote che fu unto con l'olio santo. 26 Ma se l'omicida esce dai confini della città di asilo dove si era rifugiato 27 e se il vendicatore del sangue lo trova fuori dei confini della sua città di asilo e uccide l'omicida, il vendicatore del sangue non sarà reo del sangue versato. 28 Perché l'omicida deve stare nella sua città di asilo fino alla morte del sommo sacerdote; dopo la morte del sommo sacerdote, l'omicida potrà tornare nella terra di sua proprietà. 29 Queste saranno per voi le regole di giudizio, di generazione in generazione, in tutte le vostre residenze. 30 Se uno uccide un altro, l'omicida sarà messo a morte in seguito a deposizione di testimoni, ma un unico testimone non basterà per condannare a morte una persona. 31 Non accetterete prezzo di riscatto per la vita di un omicida, reo di morte, perché dovrà essere messo a morte. 32 Non accetterete prezzo di riscatto che permetta all'omicida di fuggire dalla sua città di asilo e di tornare ad abitare nella sua terra fino alla morte del sacerdote. 33 Non contaminerete la terra dove sarete, perché il sangue contamina la terra e per la terra non vi è espiazione del sangue che vi è stato sparso, se non mediante il sangue di chi l'ha sparso. 34 Non contaminerete dunque la terra che andate ad abitare e in mezzo alla quale io dimorerò; perché io sono il Signore che dimoro in mezzo agli Israeliti”».

GIOVANNI
Oggi ci viene regalato il grande, delicato tema , delle "città di rifugio". Purtroppo non ho molti strumenti per indicarvi quello che a me pare il "punto" fondamentale di tutto che è, al v.11, l'avverbio che dice di chi ha ucciso "involontariamente". Questo è il passaggio delicato! Come definire, come cogliere, come stabilire la "volontarietà" del peccato e del peccatore? Ma accostiamoci gradualmente al problema.

Le "città di rifugio" saranno "di asilo contro il vendicatore del sangue". Si tratta di una figura di assoluta importanza. Altrimenti il male e il bene diventano la solita minestra. Al punto che mi sembra di dover dire che dietro questo "vendicatore" sta Dio stesso, la sua giustizia e la sua Parola! E proprio per questo l'argomento mi affascina: come se Dio stesso dovesse entrare in "contraddizione" con Se stesso. Perché è certo che l' "ucciso" deve essere difeso, e in certo senso "vendicato". Ma Dio rivendica a se la vendetta! E qual'é, nella pienezza del dono di Dio, la "vendetta di Dio"? Il sangue del Figlio!
In questo orizzonte mi affascina la necessaria "reclusione" di chi ha ucciso "involontariamente": "…l'omicida deve stare nella sua città di asilo fino alla morte del sommo sacerdote…". Dunque, ha l' "obbligo" di stare custodito nella città di rifugio. Se temerariamente esce da essa il vendicatore che lo incontra lo ucciderà (v.27). Evidentemente per noi che riceviamo questa Parola alla luce del Cristo Signore, questa "morte del sommo sacerdote" è di rilievo straordinario, per quello che la Lettera agli Ebrei ci dice di Gesù come sommo sacerdote, in un sacerdozio ben più alto e perfetto di quello levitico, un sacerdozio che ha la sua origine profetica nel sacerdozio primordiale di Melchisedec. Così Ebrei 4-7.

Così mi pare di cogliere la presenza della giustizia divina nella figura del vendicatore, e insieme la presenza del Dio misericordioso nel segno della città di rifugio. Sono portato quindi a pensare alla condizione nuova dell'umanità, ormai collocata per sempre tra la giustizia e la misericordia di Dio. Dove l'unica giustizia possibile e vera è per noi la misericordia divina. La nostra salvezza è rimanere umilmente e serenamente nella "città di rifugio" (è la Chiesa?) sino alla gloria finale del Cristo della Pasqua, cioè alla piena rivelazione-glorificazione del suo sacrificio d'amore.

Rimanendo nella "città di rifugio" il peccatore avrà sempre più coscienza del suo peccato, e insieme (!!) arretrerà sempre più da ogni "volontarietà" del male che ha commesso. Fino a potersi dire che "non vuole" il male che ha commesso. 

Nm 36,1-13 
Sabato 4 aprile 2009

1 I capifamiglia dei figli di Gàlaad, figlio di Machir, figlio di Manàsse, tra le famiglie dei figli di Giuseppe, si fecero avanti a parlare in presenza di Mosè e dei principi capifamiglia degli Israeliti 2 e dissero: «Il Signore ha ordinato al mio signore di dare il paese in eredità agli Israeliti in base alla sorte; il mio signore ha anche ricevuto l'ordine da Dio di dare l'eredità di Zelofcad, nostro fratello, alle figlie di lui. 3 Se queste si maritano a qualche figlio delle altre tribù degli Israeliti, la loro eredità sarà detratta dalla eredità dei nostri padri e aggiunta all'eredità della tribù nella quale esse saranno entrate; così sarà detratta dall'eredità che ci è toccata in sorte. 4 Quando verrà il giubileo per gli Israeliti, la loro eredità sarà aggiunta a quella della tribù nella quale saranno entrate e l'eredità loro sarà detratta dalla eredità della tribù dei nostri padri». 5 Allora Mosè comunicò agli Israeliti quest'ordine ricevuto dal Signore: «La tribù dei figli di Giuseppe dice bene. 6 Questo il Signore ha ordinato riguardo alle figlie di Zelofcad: si mariteranno a chi vorranno, purché si maritino in una famiglia della tribù dei loro padri. 7 Nessuna eredità tra gli Israeliti potrà passare da una tribù all'altra, ma ciascuno degli Israeliti si terrà vincolato all'eredità della tribù dei suoi padri. 8 Ogni fanciulla che possiede una eredità in una tribù degli Israeliti, si mariterà ad uno che appartenga ad una famiglia della tribù di suo padre, perché ognuno degli Israeliti rimanga nel possesso dell'eredità dei suoi padri 9 e nessuna eredità passi da una tribù all'altra; ognuna delle tribù degli Israeliti si terrà vincolata alla propria eredità». 10 Le figlie di Zelofcad fecero secondo l'ordine che il Signore aveva dato a Mosè. 11 Macla, Tirza, Ogla, Milca e Noa, le figlie di Zelofcad, sposarono i figli dei loro zii paterni; 12 si maritarono nelle famiglie dei figli di Manàsse, figlio di Giuseppe, e la loro eredità rimase nella tribù della famiglia del padre loro. 13 Questi sono i comandi e le leggi che il Signore diede agli Israeliti per mezzo di Mosè, nelle steppe di Moab, presso il Giordano di Gerico.

GIOVANNI
La figura della donna e della sposa è il congedo che oggi ci consegna il Libro dei Numeri, che ci ha guidato e accompagnato in questi tempi, illuminando in modo meraviglioso la nostra celebrazione della Quaresima. Ci sono state anche delle fatiche, in questo "viaggio" in un Libro che non sempre si è presentato secondo quello che noi istintivamente pensiamo debba essere la "Parola di Dio". Ma anche questo è da considerarsi un gran regalo. Senza il grande orizzonte dell'Antico Testamento, il Vangelo di Gesù rischia di essere ridotto ad un pesante sistema di regole morali: gli manca infatti la "storia", cioè quella vicenda umana, ricca e ferita, disperata e piena di germogli di pace, sublime e demoniaca...E' quella storia nella quale Dio vuole gettare la sua Parola nella grande avventura della salvezza. Così è assolutamente anche per ciascuno di noi! Nessuno è terreno buono, ordinato mite, umile aperto....Il divino Seminatore getta il seme anche sulla nostra povera terra sassosa e piena di spine, e noi, stupiti, osserviamo la potenza di questo Seme della Pasqua di Gesù, potente a portare frutto anche in noi! Quante cose sbagliate, sciocche e gravi si sono dette anche in questi ultimi mesi nelle polemiche sotto-culturali del nostro paese, proprio perché manca - talvolta anche alla comunità cristiana - la consapevolezza che Dio ama questo mondo così come è, e non per come dovrebbe essere! Ed è perché lo ama che è capace di salvarlo. Anzi, semplicemente lo ama. Forse, Dio salva il mondo solo perché, per amore, perde Se stesso!....ma qui si va verso eresie che non voglio farvi subire...

Dunque, che cosa riceviamo da questo ultimo dei "comandamenti e delle leggi che il Signore impose agli Israeliti per mezzo di Mosè, nelle steppe di Moab, presso il Giordano di Gerico" (v.13)? Ci sono forse (sempre questo mio forse!) due livelli di accoglienza della disposizione circa l'eredità e il patrimonio assegnato ad ogni tribù. Da una parte si può considerare la preoccupazione a che ciò che è proprio di ogni tribù, magari anche dal punto di vista dello "Spirito", non si dissipi e non si disperda: una specie di difesa dell'identità! Ma a questo si potrebbe anche obiettare che solo l'incontro con l'Altro custodisce l'identità, e anzi l'arricchisce, oltre che abbattere eventuali muri di estraneità e inimicizia che si fossero generati nel tempo. La speranza di Pentecoste e del dono dello Spirito, e della comunione universale nello stesso Spirito, porta a pensare, a sperare e a operare perché ognuno appunto sia posto in comunione con Dio e con il suo prossimo e proprio in questo glorifichi se stesso e il suo dono.

L'ipotesi più profonda è allora quella che semplicemente "avverte" che la vita del credente non è mai celebrazione di se stessa, ma è sempre celebrazione del Mistero di Dio e dell'umanità da Lui creata, cercata e salvata. Quindi anche il matrimonio è chiamato a "celebrare" il mistero dell'Amore di Dio per l'umanità, e come tale custodisce regole "liturgiche" che custodiscono la luce nuziale dell'Amore di Dio. Come già è stato detto il nostro cammino nella Parola riprenderà, se Dio vuole con un nuovo "Esodo", nel Libro degli Atti degli Apostoli che inizieremo il lunedì 13 aprile. Intanto, a tutti voi un bacio affettuoso e la promessa di ricordare tutti intorno alla gloria della Croce di Gesù.
